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(ia9l-i3cf6) IVI èntrh Lullo adoperatasi cosVper vol- 
gere nuovamente il pensiero de’iedeli verso alla libe- 
razione de’lnogliì santi , un nobile veneziano Consa- 
crava la sua vita ed il suo ingegno in ravvivare lo spi- 
rito delle crociate. Sa nuti rammenta in onesti ter- 
mini la prima udienza che egli ottenne dal sommo 
pontefice. Io non sono mandato , diceva egli , da 
alcun re ,o da repubblica alcuna , ma di mio talento 
vengo appiedi di vostra Santità , onde proporle un 
mezzo facile di sconfìggere i nemici della fede , 
d’estirpare la setta di Maometto e di ricuperare 
Terra Santa. Viaggiando in Cipro , in Armenia 
ed in Egitto , e soggiornando per lunga pezza in 
Romania , acquistai parecchie cognizioni , che po- 
trebbero servire a vantaggio della cristianità. Dopo 
queste parole Sauuti presentò al pontefice due li- 
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bri , uno ricoperto dì rosso,, l’altro dì giallo in 
una a quattro carte geografiche , la prima delle 
quali comprendea il mare mediterraneo , la seconda 
il mare e la terra, la terza Terra Santa, la quarta 
l’Egitto. I due libri poi conteneano l’istoria degli 
stabilimenti cristiani in Oriente, ed alcuni savi 
consigli sull’impresa d’una crociata. Il zelo di Sa- 
nuti , illuminato com’era dalla sperienza, gli sug- 
geriva piinutissime particolarità sulla strada da te- 
nersi, sul punto in cui doveasi investire l’inimico, 
sul novero delle soldatesche e sull’allestire e prov- 
visionare le navi. Consigliava egli che i Cristiani 
sbarcassero in Egitto, ed incominciassero per tal 
modo a snervare la potenza de’soldani del Cairo. 
Il mezzo più certo a ciò ottenere , era di far ve- 
,nire direttamente da Bagdad le mercanzie indiane, 
che i mercadanti europei comperavano in Alessan- 
dria e Damiata. Sanati nello stesso tempo propònea 
al pontefice ch’avesse a rendere più severe le cen- 
sure contra coloro che portassero in Egitto armi, 
metalli e legnami di costruzione , tutto ciò insomma 
che servir potesse ad armare le navi o la milizia 
de’Mammalucclii. 

Il pontefice grandemente lodò Sanuti , e lo rac- 
comandò a parecchi principi europei. Questi rac- 
colsero con bontà , encomiarono la pietà sua e il 
suo ingegno , ma non diedersi briga di seguitai i 
suoi pareri. Sanuti si volse pure all’imperatore 
bizantino , per indurlo a tentare una spedizione 
contro degli infedeli : cercava in ogni luogo di su- 
scitare qualche nemico ai Musulmani e passò l’in- 
tiera vita in predicando una crociata, senza però 
che ottenesse maggior successo di Raimondo Lullo. 

Non potrebbesi paragonare lo zelo dei due uo- 
mini , di cui testé facemmo parola , se non a quello 
dell’Eremita Piero : erano essi anzi maggiormente 
istrutti che non quel cenobita: ma non giunsero 
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però ad ottenere d' essere ascoltati ; mostrandoci 
cosi il mal esito delle loro cure , quanto mai i 
tempi non si fossero cambiati. Pietro predicava la 
croce nelle città, e sulle pubbliche piazze, e la 
moltitudine riscaldata dal suo parlare , costringeva 
i grandi ad assecondarla. A’ tempi di Lullo e di 
Sanuti l’oratore della crociata non poteva più pre- 
sentarsi a'principi , i quali intenti alle proprie cose, 
mostravano piccolo entusiasmo per imprese , che 
riguardavano la cristianità in generale. Ne’primi 
tempi delle crociate, la liberazione de’luoghi santi 
era l’affare più grande che v’avesse : bastava pro- 
nunciare il nome di Gerusalemme per pacificare le 
discordie che sussistevano tra i principi ; ma irt 
più tarda stagione un po’ di gelosia , d’amor pro- 
prio o d’ ambizione fermava o mandava a vuoto 
una santa impresa. Spesso nel secolo duodecimo i 
papi ed i semplici predicatori , armandosi dell’au- 
torità di G. C. , comandavano a’priucipi di pren- 
dere la croce e di partire alla volta di Oriente; 
nel secolo decimoterzo e specialmente nel decimo 
quarto era di mestieri sollecitare fervorosamente: 
e soventi le più umili preghiere restavano senz’al- 
cun effetto. 

,\i i tale maniera i gemiti di Sionne piu non im- 
pietosivano i cuori, e l’eloquenza cristiana priva 
era di forza, per muovere i fedeli contro de’Sa- 
racini. Onde risvegliare l’attenzioue , doveva alcun 
che di grandezza profana mescolarsi alle religiose 
patetiche esortazioni. L’ Europa infatti , la quale 
a mala pena dava orecchio a’missionari della croce,, 
parve ridestarsi ad un tratto , quando vide il re 
di Cipro venire in persona ad implorare l’ aiuto 
de’principi cristiani. Il pontefice, eh' allora stava 
ritirato in Aragona , s’ affrettò ad annunziare ai 
fedeli come un re di Levante fosse giunto alla sua 
corte , e scongiurava i guerrieri d’ Occidente ad 
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impugnare le armi contro de’Musulmani. Il re di 
pipro e di Gerusalemme narrava le invasioni dei. 
Mammalucchi , i progressi dei Turchi , ed i pericoli 
da cui erano minacciati il suo reame , quello d’Ar- 
menia e l’isola di Rodi 5 nè punto scordavasi d’e- 
sporre le numerose persecuzioni de’Cristiani rimasti 
in Siria ed in Egitto. Sì fatti racconti usciti da 
una bocca principesca , risvegliarono nei cuori qual- 
che generoso sentimento. Si strinse quindi una lega 
tra il re di Francia, la repubblica di Venezia ed 
il pontefice, il quale pubblicò inoltre una bolla, 
che ingiungeva a’vescovi di far predicare la croce. 

Filippo di Valuis convocò a Parigi nella santa 
cappella un’assemblea , a cui assistettero Giovanni 
re di Boemia , il re di Navarra , i duchi diBor- 

S ogna , di Brettagna , di Lorena , del Brabante , 
i Borbone, e la maggior parte de’prelati e baroni 
del regno. Pietro della Palue stato allora eletto 
patriarca di Gerusalemme, e che aveva trascorsi 
l'Egitto- e la Palestina , parlò all’uditorio sulla ne- 
cessità di assalire gli infedeli e d’arrestare il pro- 
gresso della dominazione loro in Levante. Filippo 
che erasi di già segnato della croce , rinnovò il 
fatto giuramento , e poscia che disponevasi ad ab- 
bandonare il reame, le’ prestare dai baroni il giu- 
ramento d’obbedienza al suo figliuolo Giovanni: lo 
che essi eseguirono colTalzare le mani verso la co- 
rona di spine di N. S. Giovanni, di Boemia, il re 
di Navarra ed un gran numero di principi e cor- 
tigiani ricevettero la croce dalle mani dell’arcive- 
scovo di Rouen. La crociata venne predicata per 
tutta la Francia, dal cha , dice Froissard , molto 
piacere ne ebbero i signori , e specialmente quelli 
che voleano impiegare il loro tempo nel guerreg- 
giare , nè punto sapeano come farlo in altra parte. 

Il re di Francia mandò al pontefice l’arcivescovo 
di Roueu t che ascese di poi sulla sedia apostolica 
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col nome di Clemente VI. Quel prelato adunque 
pronunciò in pieno concistoro un’orazione intorno 
alla -crociata , e dichiarò, in presenza della divina 
maestà, al Santo Padre, alla chiesa di Roma e a 
tutta la cristianità, che Filippo di Valois sarebbe 
partito pel Levante nel mese' d’ Agosto del iò56. 
Clemente congratùlossi col monarca francese della 
risoluzione da lui presa e concedettegli le decime 
per lo spazio di sei anni. Sì fatte circostanze vengo- 
no riferite da Filippo Villani , che trovavasi allora 
ad Avignone e .che dopo avere parlato nell’ istoria 
della promessa fatta in nome del re di Francia, 
aggiugne: ed io storico udii il giuramento che ho 
testé liportato. 

Filippo àvea comandato che venisse nel porto 
di Marsiglia allestita un’armata capace a ricevere 
quaranta mila Crocesignati. Eduardo, al quale la 
crociata ofièriva un facile mezzo onde riscuotere 
tributi , prometteva d’accompagnare con un eser- 
cito il re francese nel pellegrinaggio oltramarino. 
La maggior parte delle repubbliche italiane, i re 
d’ Aragona , di Maiorica e d’Ungheria obbligavansi 
a, fornire denaro, navigli e soldatesche. Ma intanto 
che faceansi tali apparecchi , i Crociati perdettero 
colui che guidavàli , e che era a riputarsi l’anima 
dell’impresa. La morte del pontefice Giovanni XXI 
interruppe l’appresto della guerra santa. E questo 
è il luogy in cui far cenno d’una delle cause, per 
le quali nei secoli tredicesimo, e decimo quarto 
vidersi venire a cattiva fine i numerosi tentativi 
d* portare la guerra in Levante. Siccome i succes- 
sori di San Pietro non giungevano di solito al trono 
pontificio se non in età troppo matura , mancavano 
della energia e dell’ attività -eli* erano "di mestieri 
per porre in movimento il mondo cristiano , per 
governare guerre lontaue e per ridestare quell’en- 
tusiasmo , altre volte malagevole a contenersi, ed 
Miciiaud, Von. XI. 2 . 
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ora difficile ad essere risvegliato. Dacché ciascuna 
. crociata richiedeva lunghi apparecchi , la vita d } un 
pontefice di rado potea bastare per condurre a finn 
sì grandiose spedizioni. Avveniva di consuèto che 
colui , il quale predicato avea la crociata, non po- 
tesse veder* la partenza de’Crocesignati , e che colui 
il quale vedeva il passaggio in Oriente degli eserciti 
Cristiani, non vivesse poi abbastanza per seguirli 
ne’ loro viaggi , per guidarli ne’ trionfi, per aiu- 
tarli nelle sventure. Per questo nei disegni sugge- 
riti dalle circostanze mai non iscorgeasi quell’uni- 
tà , che valesse a renderne sicura l’esecuzione ed il 
successo. Aggiungasi a ciò come dopo che i pon- 
tefici eransi stabiliti ad Avignone , e che la sedia 
apostolica non era prù collocata nel cuore della 
cristianità, non esercitavano essi più la primiera 
influenza sulle regioni lontane , e la loro autorità 
andava di giorno in giorno perdendo qualche parte 
del prestigio unito al solo nome di questa città , 
riguardata per tanti secoli come la capitale del 
mondo. 

Intauto.la nuova d’ una crociata essendosi dif- 
fusa in Levante, i- Cristiani che abitavano nella 
Siria e nell’Egitto, i pellegrini ed i mercatanti 
venuti d’Europa furono in preda a persecuzioni 
d’ogni fatta. Il soldano del Cairo e parecchi altri 
principi musulmani radunarono eserciti, sia per 
resistere a’Crocesignati, sia per andare ad assalire 
i Cristiani perfino in Occidente. Un discendente 
degli Abassidi, che sfavasi in Egitto e che pren- 
deva il titolo di califfo , mandò lettere per ogni 

f iarte invitando i veraci credenti ad impugnare 
'armi e promettendo a’raartiri della fede musul- 
mana , che avrebbero assistito nel paradiso di Mao- 
metto a deliziosi banchetti , e che a ciascun di loi'O 
sarebbero state date in ispose sette vergini donzelle. 
Questa crociata che predicatasi in nome del proi 
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feta della Mecca, dovea penetrare in Europa per 

10 stretto di Gibilterra ed i guerrieri saracini giu- 
ravano intanto ch'avrebbero distrutto il cristiane- 
simo e cambiati in altrettante stalle tutti i tem- 
pli cristiani. Di mano in mano poi che i Saracini 
andavano ardentemente allestendo tale spedizione 
che pur essi nomavano santa , l’ Europa vedeva 
indebolirsi , anzi spegnersi lo zelo de' principi e 
de’guerrieri , ch’avevano giurato di pugnare co’ne- 
mici di G. C. Benedetto XI , allorché succedette 
a Giovanni XXI , trovò ogni cosa mutata; chè l’o- 
dio, la diflidenza , la gelosia avevano preso il po- ' 
sto d’ un entusiasmo momentaneo e poco sincero. 
Indarno i Cristiani che tornavano di Levante , rac- 
contavano le persecuzioni sofferte e gli apparecchi 
degli infedeli contro i popoli occidentali: indarno 

11 pontefice non ristavasi dall’esortare e dal pre- 
gare ; poscia che quanto più eranvi motivi per in- 
traprendere la crociata , gli animimostravansi tanto 
più indifferenti epareano allontanarsi dal pensiero 
di guerreggiare co’Saracirii. In quel tempo venne 
in Avignone Frate Andrea d’Aiftiochia , all’effetto 
d’invocare a favore di Terra Santa l’aiuto del pon- 
tefice e della cristianità. Filippo di Valois era ito'* 
alla corte pontifìcia , per annunciare come diffe- 
risse il viaggio in Oriente: stava egli appunto per 
ascendere a cavallo , onde tornarsi a Farigi , quando 
Audrea presenta tosigli d’innanzi , cosi gli parlò : 
Siete voi Filippo re di Francia , quegli che pro- 
mise a Dio ed alla sua chiesa , eh 1 avrebbe liberata 
Terra Santa? Il re risposto avendo di si, ripigliò 
tosto il monaco : Se V intenzione vostra è di fare 
quanto avete risoluto , io prego G. C. di guidare 

1 vostri passi e di darvi la vittoria. Ma se l'im- 
presa da voi cominciata non dee recare a' Cristiani 
se non onta e sciagura ; se voi non pensate a 
compierla coll' càuto di Dio • se voi avole ingan - 


ìagi-iSgG ( ii )' 

nata la santa chiesa cattolica , la giustizia di- 
vina s’aggraverà sulla vostra famiglia e sul vostro 
reame , ed il sangue che la notizia della vostra 
spedizione, ha fatto spargere , s ’ alzerà contro di 
voi. Stupito il monarca in ascoltare codesta strana 
apostrofe, rispose : .Frate Andrea , venite con noi ; 
ma il monaco senza punto muoversi ed in aria di 
persona ispirata soggiunse queste parole: Se vqi 
andaste in Levante , io ben vi precederei , ma sic- 
come v’ incamminate verso Ponente , così vi lascio 
andare da solo. Io tornerò a far penitenza de’ miei 
peccati nella terra , che voi lasciate in preda a * 
Saracini. 

Tale era ancora l’autorità degli oratori i quali 
parlassero in nome di Gerusalemme, che gli ul- 
timi detti di Frate Andrea misero l’incertezza e 
il turbamento riell’animo d’un potente monarca; 
ma scoppiarono in quel punto nuove politiche tem- 
peste. Eduardo III agognava al trono de^Capeti ; 
l’ambizione sua diede quindi il seguale d’una guer- 
ra , che durò per piti d’un secolo e sparse le mag- 
giori calamità sulla Francia. ^Filippo vedendosi as- 
salito da un nemico formidabile , fu astretto a ri- 
nunciare alla spedizione d'oltremare, e ad impie- 
gare nel difendere il proprio regno quelle solda- 
tesche e quelle armate*, cn’avea messe insieme per 
liberare il retaggio di Cristo. 

Il pontefice ciò nulla di meno non abbandonò 
il disegno ideila guerra santa. Il Petrarca ch’allora 
trovavasi in Avignone mostrossi uno de’più zelanti 
fautori della crociata. Quest’ illustre poeta che i 
moderni conoscono maggiormente come il passio- 
nato cantore di Laura , e che era a’que'dì riputato 
il più degno interpetre della sapienza degli anti- 
chi , ed uu lamé del suo secolo, mandò un’elo- 
quente lettera al doge di Venezia per indurlo a * 
rompere guerra ai Musulmani. Alcuni stati d’Ila- 
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lia unirono Je proprie forze per fare una spedi- 
zione in Oriente. Una cronaca contemporanea ( 1 ) 
narra che si vide uscire di Milano hn gran numero 
di Crocesignati vestiti di bianco, con una croce 
rossa: quindi un’armata allestita dal .pontefice , 
dalla repubblica veneziana e dal re di Cipro corse 
per l’arcipelago e s’ impossessò di Smirne , ove i 
Crociati vennero poi assediati da’Turchi. Il legato 
pontificio e parecchi guerrieri perirono in una sor- 
tita , la' qual cosa mosse il papa a tentare nuovi 
sforzi onde ridestare lo zelo delle crociate. Umberto 
II Delfino del Viennese risolvette allora di pigliar 
la croce , ed essendo venuto alla corte di Avignone, 
supplicò il pontefice che gli concedesse d’ essere 
capitano del santo viaggio contro i Turchi e gli 
altri tutti che non obbedivano alla chiesa romana. 
Ottenne il Delfino facilmente quel che domandava , 
e tornò ne’ propri stati per apparecchiare le cose 
necessarie alla spedizione. Alienò i 6uoi poderi , 
vendette privilegi a’nobili e franchigie alle città: 
taglieggiò gravemente gli Ebrei ed i mercanti ita- 
liani stabiliti nel paese (li Vienna : riscosse un tri- 
buto da tutti i sudditi che non aveano intenzione 
d’accompagnarlo nella crociata: imbarcatosi quindi 
con cento uomini d’arme andò in Asia a cercare 
la fortuna de’conquistatori o la gloria de’martirr. 
Non vi rinvenne però nè l’una nè l’altra , dacché 

( 1 ) E questa la cronaca ch'ha per titolo : Guaìvanr.ì Fiam- 
me* opusculum de rebus pesti* ah Azone , Luchino et Joanne 
Vicccomilihus , e che trovasi nel tomo XII della Collezione 
R. 1. del Muratori. Il sig. Michaud sin in questo luogo 
della storia , sia nella bibliografia delle Crociate ( toni. I. 
pag. credette c^e i signori di Milano fossero i Visconti 

d’ Azoti , confondendo cosi in nou bella maltiera un nome 
proprio con un cognome , ed un cognome con un titolo di 
diguifà. (Nota del Trad.) 
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egli tornò in Europa senza fama e pieno eli debiti. 
L’istoria ci dipinge Umberto quale principe debole , 
incostante, irresoluto. Scialacquò iì suo, da prima 
collo spendere profusamente in ogni cosa , indi 
nelle spese della Croéiata ; stanco finalmente dei 
mondo e delle faccende umane , cedette alla corona 
di Francia il principato , già da lui dato in pegno 
a Filippo di Valois , e si ritrasse in un convento 
di Domenicani. Onde consolarlo per non avere con- 
quistato l’Egitto od altro paese degli infedeli , il 
papa diedegli il titolo di Patriarca d’Àlessandria, 
ed il re di Frància , per fargli scordare il delfi- 
na to , fo_ nominò arcivescovo di Rouen. 

Tali furono gli avvenimenti e l’esito di questa 1 
crociata, a cui diè motivo in Europa l’arrivo d’Ugo 
di Lusignano re di Cipro. Trascorsi alcuni anni , 
venne di bel nuovo quel principe a chiedere ajuto 
dal pontefice , ma a que’di i potentati stavano per 
la maggior parte guerreggiando tra loro , ed il 
papa non potendo far nulla a favore del re di Ci- 
pro , concepì il pensiero di crearlo tribuno di Ro- 
ma. Ugo di Lusignano accettò codest’ incarico , e 
morì in Italia senza che avesse potuto spedire soc- 
corsi in Levante. 

Non era la guerra il solo flagello che desolasse 
allora il mondo; al furore delle armi erasi aggiunta 
la peste detta nera , la quale avendo presa origine 
' nelle grandi pianure della Tartaria , percorse tutte 
le contrade orientali ed occidentali , e cagionò in 
pochi anni la morte di tredici milioni d’uomini. 

• Gli storici notarono che codesto flagello seguì nel 
funebre suo cammino la strada che teneano i mer- 
canti che portavano in Europa le merci dell’India, 
ed i pellegrini che tornavano di Palestina. 

, Cessati 1 guasti della peste, incominciarono nuo- 
vamente i furori guerreschi. La deplorabile con- 
dizione in cui la discordia avea ridotta l’Europa, 
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e principalmente la Francia , doveva far desiderare 
i tempi nei quali là predicazione d’ una Crociata 
impouea silenzio a tutte le passioni e sospendeva 
ogni ostilità. Il pontefice avea tentato parécchie 
fiate di rimettere la pace.* supplicò sulle prime il 
monarca inglese : mmacciollo da poi de’ fulmini 
della Chiesa , ma la voce del padre dei fedeli si 
perdette in mezzo al fragore delle armi. 

Filippo di Valois era morto nel tempo in cui 
durava la terribile lotta che egli sosteneva contro 
l’Inghilterra. La perdita della battaglia di Poitiers 
e la cattività del re Giovanni diventarono il segnale 
delle più gravi turbolenze che hanno tormentato 
il reame di Francia nel medio evo. Le cospirazioni 
del re di Navarra e de’grandi , l’accecamento del 
popolo, i furori delle fazioni, le sanguinose scene 
della Jacquerie (i) sparsero lo spavento e la de- 
solazione nella capitale e nelle province. Allor- 
quando la Francia ebbe spesi tutti i suoi tesori 
per riscattare il re Giovanni , non valse la pre- 
senza del suoùnonarca a ridonarle la quiete di cui 
abbisognava per rimediare alle sue sciagure. I sol- 

* 

(j) Ecco come Mézerai dezerive l'origiue della Jacquerie . 
Pendant celtc anarchie la noliesse et les autres gens de 
guerre exergoient toules sorles de vioìence sur les pauvres 
peuples de la campagne . Ces mallicureux hattus , pillez , 
courus camme des I estes sauvages, n uyanl la pluspart pouf 
retraile que les bois , les cavernes et les marais , firent comme 
ces lievres, qui estant aux abois , se jettent au col des Levrieri, 
il s'attròuperent par grandes landes, et se resolurcnt d'ex ter- 
miner tous les Genlils-hommcs . Celle jureur comUicnca dune 
le Bcauvoisis et eut pour premier chef un paysan nommé 
Caillet. Qu la nommtt la Jacquerie, par ce que Ics Gentili . 
hommes lors qu ils pillaient le paysan , l’ appellòient par 
raillerie Jacques hon homme. Abregé chrou. «le l'bist. de 
Fraoce au. i3S8. (Nota del Trad.) 
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«lati delle due nazioni che venivano licenziati senza 
soldo , e che si trovavano senza tetto , uniti s'erano 
in bande armate che soprannomavansi compagnie 
bianche : scorrevano esse pel regno dispregiando i 
comandi del re, non che le pontificie scomuniche , 
portavano in ogni luogo la licenza, la devastazione, 
gli ammazzamenti. Quanto avea potuto sfuggire al 
ferro degli Inglesi , ed all’avidità di coloro che ri-: 
scuotevano i tributi , divenne preda di codesti ma- 
snadieri , il cui novero andava crescendo in^jropor- 
zione della impunità e dei loro eccessi. Lecampagne 
rimaneano inculte : tutte le strade che servivano al 
commercio ei'ano interrotte: il terrore e la miseria 
regnavano nelle città. Per tale maniera la sospen- 
sione delle ostilità non avea apportato sollievo al- 
cuno a’mali dei pòpoli , edn disordini che nasce- 
vano in seno alla pace , erano ancora più insop- 
portabili di quelli che aveansi dovuto sonerire du- 
rante la guerra. 

In tempo sì poco propizio Pietro di Lusignano, 
seguendo il paterno esempio , venne a domandare 
dai principi cristiani ajuto contrai gli infedeli , e 
giunse a persuadere Urbano V dei vantaggi d’una 
nuova Crociata. Sperava egli per avventura che lo 
stato di confusione in cui trovavasi la Francia , 
gli offrisse un mezzo di mettere insieme soldate- 
sche , e di poter rivolgere contro i suoi nemici 
in Oriente tutti i bellici furori che desolavano il 
reame. 

Pietro di Lusignano proponea d'assalire il sul- 
tano del Cairo, che estendea il suo dominio sopra 
Gerusalemme ; ma la cristianità contala allora tra 
i Musulmani de’nemici ben più formidabili che non 
i Mammalucchi d’Egitto. I Turchi già fatti pa- 
droni dell’Asia minore aveano passato l’Ellesponto, 
e spingendo le loro conquiste fino ai Monte Emo, 
messa avevano la sette del loro impero in Andri- 
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nopolì. Era questi il nemico, che si avrebbe dovuto 
assalire: ma i Turchi non ispiravano per anco ve-' 
race timore , se non nelle regioni ch’aveano invase 
ovverS minacciate. Per ciò alla corte d’Avignone, 
ove si trovarono allora il re di Cipro , il re di 
Francia ed un re di Danimarca , non si pensò nò 
all'invasione della Romania nè a’ perigli di Costan- 
tinopoli , ma bensì alla perdita delle Cristiane co- 
lonie di Siria, ed alla cattività in cui gemeva la 
città di Cristo. ' ' ‘ • . - 

Pietro di Lusignano parlava con entusiasmò della 

{ fuerra contro gli infedeli e della liberazione dei 
uoghi santi : il re Giovanni ch’ascoltavalo non senza * 
commuoversi , scordossi alfine le proprie sventure, 
onde por mente a quelle de’cristiani d'oltremare. 
Valdemaro, terzo re di Danimarca, era pur esso 
intenerito dalle parole e dai racconti del x-e di Ci- 
pro. Il pontefice predicò la croce al cospetto dei 
tre monarchi, e siccome correva allora la settimana 
santa , pareva che la ricordanza de'tormenti di G. 

G. desse maggiore autorità alle parole del ponte- 
fice. Quando poi venne a deplorare le disgrazie di 
Gerusalemme u i principi che l’udivano , non po- 
terono trattenere le lagrime e giurarono d’andare 
a combattere coi Saracini. 

Vuoisi credere per verità che il re francese fosse 
indotto a pigliar la croce da un sentimento di pietà 
e dall’eloquenza del pontefice , ma si può non di 
meno sospettare che anche la politica avesse qual- 
che parte nella sua risoluzione. Ove egli giugnesse 
a risvegliare l’amore della guerra santa, doveva 
essa pacificare o spegnere le discordie eie passioni 
ch’aveano destate la ribellione e le guerre civili. 

Il re Giovanni ancora forse sperava d’unire sotto 
allo stendardo della Croce e menarsi seco al di là 
dei mari le compagnie bianche , che non avea po- 
tuto sottomettere alla sua autorità} nè il sommo 
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pontefice era meno impaziente di vedere allonta- 
niate quelle bande di masnadieri , che , non curando 
l’autorità sua , minacciavano di farlo prigioniero 
in Avignone. * - 

Parecchi grandi signori , come Giovanni d’Ar- 
tois , il conte di Eu , il conte Dammartin, il conte 
,di Tancarville, ed il maresciallo Boucicault segui- 
tarono l’esempio del re Giovanni. Il cardinale Ta- 1 
leyraud di Perigord venne nominato legato del 
pontefice per la Crociata. Il re di Danimarca diè 
parola ch’avrebbe congiunte le sue forze con quelle 
aei Francesi : onde maggiormente inanimirlo , il 
papa douogli un frammento della vera croce, e pa- 
recchie altre reliquie , la cui vista doveagli conti- 
nuamente rammentare la santa causa cli’avea giu- 
rato di difendere. Valdemaro era venuto in Avi- 
gnone onde porre il suo reame sotto alia protezione 
della santa sede. Fece egli perciò tutti i giuramenti 
che si lichiedevano da lui: nulla di manco le bolle 
che ottenne da Urbano in premio della sua soin- 
messione , non valsero a ristabilire la pace ne’suoi 
stati , e le turbolenze che vi nacquero dopo il suo 
ritorno gli fecero scordare le fatte promesse. 

11 re d» Cipro munito delle più calde raccoman- 
dazioni del pontefice visitò tutte lo corti europee: 
in ogni dove fu ammirato lo zelo e la cavalleresca 
facondia dell’eroe e dell’apostolo della Crociata: 
ma egli però' nou ricevette se non vaghe promesse 
per l’impresa , ed infruttuose congratulazioni per 
un entusiasmo che noi! trovava imitatori. 

Il re di Francia era l’unico tra’priucipi Cristiani 
che sembrasse pigliarsi pensiero della Crociata : pa- 
rea non di mi-no che Urbano non ponesse molta 
fidanza nella stabilità delle sue risoluzioni, dacché 
scomunicò tutti quelli che cercassero di distoglierlo 
dalla santa impresa. Ma le predicazioni del ponte- 
fice , l’esempio del re e le indulgenze della Cro- 
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ciata non indussero la nazione a prendere le armi, 
nè le compagnie bianche ad abbandonare la ca- 
mera , che così chiamavano esse . il regno che de- 
solavano co’loro ladronecci. Già s’avvicinava il tem- 
po stabilito jper la spedizione, e nissuna cosa era 
apparecchila y non le navi , non Teserei*©. In queL 
tempo appunto morì il re Giovanni in Londra , 
ove era ritornato per offerirsi come istatico in luogo 
del duca d’ Angiò fuggito dalla prigione, e forse 
ancora per liberarsi dalle cure d’un’impresa , che 
non avea modo di mandar ad effetto e di regolare 
con isperanza di buon esito. 

Il pontefice stavasi tremante in Avignone tutto 
intento ad allontanare le bande , i capi delle quali 
diceansi amici di Dio e nemici di «tutto il mondo. 
Narrano gli storici ch’esso adoperasse per far loro 
la guerra il goco danaro ch’erasi riscosso a favore 
della Crociata; la qual cosa non potè a meno di 
non destare violente mormorazioni. L’imperatore 
di Lamagna , Carlo IV , d’accordo col re d’Unghe- 
ria , divisato avea di prendere al suo soldo le com- 
pagnie e d’inviarle contro i Turchi. Se tale dise- 
gno fosse stato mandato ad effetto , noi potremmo 
aggiungere il nome di Bertrando Duguesclin a tutti 
i nomi gloriosi ch’ornano le pagine di quest’isto- 
ria , giacché l’eroe brettone esser dovea il condot- 
tiero delle soldatesche destinate a pugnare co’Mu- 
sulmani sulle rive del Danubio. 11 sommo pontefice 
gli scrisse parecchie lettere per impegnarlo a pren- 
dere parte nella Crociata ; ma il divisamente di 
Carlo IV venne finalmente posto da banda, e Du- 
guesclin condusse le compagnie bianche in Ispagna. 

Era intanto riuscito al re di Cipro di raccogliere 
sotto i suoi vessilli un gran numero d’avventurieri 
d’ogni condizione, avvezzi a vivere in mezzo deae- 
rigli, e eh’ erano mossi ad accompagnarlo dalla 
speranza di mettere a ruba le più doviziose regioni 
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dell’ Oriente.. La repubblica di Venezia -non area 
sdegnato di prendere parte in una spedizione, dalla 
quale il suo commercio potea ritrarre vantaggi ri- 
levantissimi. Pietro di Lusignano ricevette ancora 
soccorsi da’ valorosi cavalieri di tornato 

quindi in Cipro , imbarcossi in compiila di dieci 
mila uomini onde mandare ad effetto i suoi dise- 
gni di conquista sugli infedeli. I Crocesiguati acuì 
il pontefice aveva spedito un legato , andarono ad 
investire Alessandria che rinvennero quasi senza 
difesa. Allorquando la città cadde nelle loro mani , 
il re di Cipro volea che venisse affortificata , e che 
vi si aspettasse l’esercito del Cairo 5 ma i suoi sol- 
dati e gli ausiliarii non seppero contrastare alla 
tentazione di saccheggiare una città florida : te- 
mendo poscia d’essere sorpresi dai Mammalucchi, 
vi appiccarono il fuoco , e l 'abbandonarono quattro 
giorni dopo che se ne erano impossessati. I Musul- 
mani vennero così irritati senza che fossero vinti. 
Dopo la precipitosa partenza de’ Crocesiguati , il 
popolo egiziauo, animato unicamente dall’odio e 
dalla vendetta , commise violenze d’ogni fatta con- 
tro i Cristiani ohe stavano nell’Egitto. Per ordine 
del sultano del Cairo venne sequestrato tutto quanto 
apparteneva ai Veneziani : i Mammalucchi poi, al- 
lestita ch’ebbero un’armata , minacciarono di fage 
v aneli 'essi una discesa nell’isola di Rodi o vero in 
quella di Cipro. Vennero di bel nuovo richiesti 
ajuti a’ popoli di Ponente , ed il pontefice invitò 
tutti i potentati cristiani ad armarsi contro gli in- 
fedeli : ma alcuno d’ essi però non acconsentì di 
prendere la Croce! ed il re di Cipro dovette da 
solo sostenere la guerra da lui provocata. 

/ Nell’animo de'guerrieri intanto , all’ardore delle 
Crociate era sottentrato una passione di segnalarsi 
e d’arricchirsi con jmprese cavalleresche e con spe- 
dizioni da ventura , in cui scorgessi sempre qual- 
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che ricordanza delle guerce sante. I Genovesi avendo 
divisato di andare a guerreggiare sulle costiere di 
Barbarla, i cui abitatori intestavano il mare Me^ 
diterraneo, chiedettero un capitano, e delle sol- 
datesche al re di Francia. In udir solamente Fan- 
nunzio di codesta impresa , accorse da tutte le pro- 
vince una moltitudine di guerrieri avidi di lar 
conoscere il proprio valore : il conte d’Auvergna, 
il sire di Coucy , Guido della Trèmouille , messere 
Giovanni di Vienna ammiraglio di Francia , fecero 
istanza per ottenere l’onore d’andare a combattere 
• in Africa cogli infedeli. Mille e quattrocento tra 
cavalieri e signori , capitanati dal duca di Borbone, 
vennero a Genova e s’imbarcarono sulle navi della 
Repubblica: i Francesi ed i Genovesi, spinti gli 
uni dall’amore del bottino e della gloria, e guidati 
gli altri dal più certo interesse del loro traffico , 
avviavansi a codesta guerra d’oltremare siccome ad 
una festa .Assai bello e piacevole , dice Froissard, 
si fu il vedere l’ordine della partenza, e le ban- 
diere , i pennoni , gli stendali riccamente ornati 
dell’arme de' signori sventolare e risplendere in fac- 
cia al sole : I ndire il suono delle trombe e delle 
chiarine : parecchi ministrieri poi , secondo la loro 
arte faceano rimbombare tutta La marina delle voci 
di zufoli, di cennamelle e d'altri stromenii. Dopo 
alcuni giorni di viaggio l’esercito cristiano giunse 
sulle coste di Barbarla ed assediò la città d’ Àfrica. 
Gli abitanti si misero a resistere , non potendo 
immaginare per quale ragione fossero assaliti da 
un nemico che non conosceano e di cui non a'veano 
giammai udito far parola ; mandarono adunque al- 
cuni deputati al campo cristiano per chiedere il 
motivo che gli a vea condotti avanti alle mura della 
loro città. I Genovesi fuor' di dùbbio avranno al- 
lora ricordato ai messi i ladronecci commessi sul 
mare mediterraneo, e persino sulle sponde d’Italia; 
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ma i cavalieri , che non aveano lagnanza a fare , 
avranno dovuto trovarsi impacciati in rispondere 
alle interrogazioni degli assediati. Froissard, che 
narra si fatta spedizione , ci avverte come il duca 
di Borbone ragunasse a parlamento i principali ca- 
pitani , e come dopo aver deliberato intorno al que- 
sito proposto dai Saracini , indirizzasse loro una 
risposta concepita nei seguenti terniini. Coloro i 
quali domandano perchè si faccia guerra ad essi, 
devono sapere che la loro schiatta ha morto e cro- 
cefisso Gesù Cristo figliuolo di Dio ; e che per 
conseguenza vuoisi sopra di loro vendicare codesto 
misfatto. Inoltre , poscia che essi non credono nè 
nel santo battesimo , nè nella Vergine Maria ma r 
dre di Gesù , ‘sono del pari che tutti i Saracini 
considerati come nemici % Non dovettero gli asse- 
diati rimanere .soddisfatti di questa spiegazione , 
omfè t aggiunge Froissard, che si posero a ride- 
rei dicendo che quanto aveano detto i Cristiani 
non era nè ragionevole nè dimostrato , poiché gli 
JSbrei e non essi aveano fatto morire G. C. 

I cavalieri francesi erano assai più valorosi che 
dotti , e sapevano meglio combattere che non argo- 
mentare. Continuarono per conseguenza T assedio 
e diedero parecchi assalti , ma trovarono in ogni 
incontro una viva resistenza. Con tutto ciò erano 
essi persuasi che il cielo favoreggiava la loro causa, 
e che dovea fare de’prodigi per dare ad essi la vit- 
toria. Narravasi nel campo cristiano, che una squa- 
dra d» dame bianche era comparsa in mezzo alla 
^ pygua ed avea messo il terrore tra gli infedeli : 

S arlavasi d’uu cane miracoloso che Dio avea spe- 
ito ai soldati cristiani siccome una vigilante scolta, 
la quale molte volte impedì che fossero sorpresi 
da’Musulmani. Noi qui riportiamo questi favolosi 
racconti , onde dare a conoscere lo spirito de'ca- 
valieri, i quali più non vedeano se non delle da- 
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me, là dove i primi Crocesignati avrebbero rav- 
visato santi ed angioli. Ea storiella del cane mi- 
racoloso prova che i Francesi non vigilavano punto 
nel campo, ed'adoperavano nell’assedio più valore 
che prudenza. Avvennero molti combattimenti , nei 

2 uali i più temerarj perdettero la vita : il caldo 
el clima e della stagione fè ben presto pullulare 
alcune malattie contagiose. Di mano in mano poi 
che gli ostacoli si moltiplicavano , l’ardore degli 
assedianti tendeva ad indebolirsi. Nacque finalmente 
la discordia nell’esercito cristiano , ed i Francesi 
ed i Genovesi riraproveravansi a vicenda le cala- 
mità a cui erano in preda : l’inverno s’avvicinava, 
ed oramai più non speravasi che la città s’arren- 
desse. Il duca pertanto risolvette di levare J’ asse- 
dio e di tornare in Europa co’suoi cavalieri e coi 
suoi soldati. 

Da alcuni mesi non s’ avea in Francia notizia 
alcuna di questa spedizione , e faceansr in tutte lo 
province preghiere e processioni pubbliche per do- 
mandare al cielo il ritorno de’ Crocesignati. Rac- 
contatici le vecchie cronache che la signora di 
Coucy , la signora di Sully , la delfina d. Auver- 
gne e tutte le donne di Francia , ch J aveano i loro 
signori e mariti in viaggio } rimasero in grande 
agitazione per tutto il tempo in cui durò: quando 
poi venne annunziato avere essi passato il mare f 
sentironsi tutte a rallegrare. ~ 

Questa spedizione che i Genovesi provocarono 
coll’intenzione di difendere il loro commercio con- 
tra i pirati , altro non fè ch’accrescere il male al 
quale voleasi porre riparo. Per tutti i luoghi la 
vendetta, lo sdegno, eia paura armarono gii in- 
fedeli contro i Cristiani : da tutti i porti africani 
uscirono navigli che copersero il mare mediterra- 
neo ed interruppero le comunicazioni coll’Europa: 
più non si ricevettero le mercatanzie , ch’aveasi 
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costume di far venire da Damasco , dal Cairo >e 
da Alessandria , e gli storici contemporanei deplo- 
rano siccome una disgrazia l’ impossibilità in cui 
trovossi la Francia e la Germania di procurarsi le 
spezierie. 

La guerra ch’era scoppiata tra l’Egitto ed il 
reame di Siria continuavasi da una parte e dal- 
l’ajtra con pari ardore. Mentre il soldano del Cairo 
minacciava gli avanzi delle colonie Cristiane di Le- 
vante , il re di Cipro e i cavalieri di Rodi spar- 
geano il terrore sulle costiere di Soria, ed in un’in- 
cursioue s’impossessarono di Tripoli, che venne 
incendiata. Tortosa , Laodicea , e Beiina incontra- 
rono l’eguale destino. Si fatto barbaro costume di 
far guerra , adoperato in regioni che voleansi con*- 
quistare e liberare, eccitò iu ogni luogo il furore 
dei Musulmani, senza destare le speranze e il co- 
raggio de’Cristiani che stavano al di là dei mari. 
I pellegrinaggi per terra santa rimasero sospesi , 
nè alcuno de' Cristiani d’Europa potè per diversi 
anni visitare Gerusalemme. 

Ciò non di manco il sultano d’ Egitto , dopo 
avere tentato indarno di vendicarsi per la spedi- 
zione d’ Alessandria , fermò la pace col re di Cipro 
e co’cavalieri di Rodi. Si pattuì che tutti i prigioni 
• sarebbero restituiti da una parte come dall’altra, 
e che il re di Cipro avrebbe la metà delle gabelle 
che si esigerebbero dalle merci ch’entrassero in 
Tiro , Berito , Sidone , Alessandria e Damasco. 
Venne in quell'accordo determinato il tributo da 
pagarsi dai pellegrini ne’differenti luoghi di Terra 
. Santa. Il sultano del Cairo restituì inoltre ai ca- 
valieri di San Giovannni la casa che altre volte 
possedeano in Gerusalemme, ed i Cristiani ebbero 
licenza di far riparare le chiese del Santo Sepolcro, 
di Betlemme, di Nazarette , mon che altre ancora. 

L'Europa a quei di avea tolto lo sguardo dalle 
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( contrade che per sì lungo spazio di tempo avearu» 
eccitata la sua venerazione ed il suo entusiasmo , 
onde rivolgerlo sulle regioni invase o minacciate 
da’Tartari. Noi vedemmo sul finire del secolo XI 
le bande d* codesta nazione spargersi e signoreg- 
giare nell Asia intiera. Fu la loro invasione nella 
Palestina e il violento governo della città santa 
che mossero i Cristiani alla prima Crociata. La 
loro dominazione , che stendevasi fino a Nicea, e 
che di già inducea i Greci a temere, venne abbat- 
tuta dalle armi vittoriose delPOccidente. I Turchi 
de'quali noi parliamo, e che sul finire del secolo 
XIV cominciavano a mettere paura nella cristia- 
nità , traevano origine da’Tartari , del pari di quelli 
i quali aveanli preceduti. Le loro tribù guerriere 
stabilite nel Karismo , ne erano state discacciate 
dai successori di Gengiskan , e i rimasugli di co- 
desta nazione conquistatrice , dopo avere cjato il 
guasto alla Siria ed alla Mesopotamia, alcuni anni 
avanti alla prima Crociata di san Luigi., erano 
venuti a ricercare un- rifugio nelP Asia minore. 

La debolezza dei Greci e la discordia che regnava 
tra i principi musulmani, permisero ai Turchi di 
conquistare parecchie province , e di fondare uno 
stato novello in mezzo allerovinédi molti imperi. 
Lo spavento ispirato dal loro brutale e feroce va- 
lore agevolò i progressi dei Turchi e ad essi aperse 
la via della Grecia. Nomando guari che le con- 
trade , èh’ erano state la culla dell'incivilimento, 
delle arti e della dottrina , obbedire dovettero alle 
leggi dell'orientale dispotismo. 

Per certo il governo , che conosceasi allora iti 
Asia e <juale ancora ve lo veggiamo a nostri giorni, 
è la piu fragile delle umane istituzioni. I violenti 
partiti a cui era astretto di ricorrere per conser- 
varsi , mostravano abbastanza com'avesse egli pure 
cognizione della sua fiacchezza. Allorché videsi sa- 
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grificare tutte le leggi naturali al proprio arbitrio, 
tenere contipuamente la spada sospesa sul capo di 
v chiunque l'avvicinasse, provare esso medesimo mag- 
gior timore di quello che incutesse ad altri, è quasi 
d'uopo credere che tale foggia di governare non 
abbia vero sostegno. Leggendo la storia orientale 
de’mezzi tempi noi siamo compresi di meraviglia 
in vedendo tutti quegli imperi , innalzati in Asia 
dal genio del dispotismo , sparire ad un tratto dalla 
faccia del mondo senza quasi opporre resistenza. 
Egli è d'uopo però di dire che quando codesto mo- 
struoso governo s'appoggia sulle idee religiose , sui 
pregiudizi , o sulle passioni d’ un popolo grande, 
esso pure ha-un ascendente popolare : egli , per ser- 
virci d’una maniera di parlare ora assai usitata, di- 
venta l'espressione di tutte le volontà, nè v’è più 
nulla che valga ad arrestare la sua azione ed 4 pro- 
gressi della sua possanza. < ' 

Per tale modo innalzossi l'impero ottomano, 
ch'avea per movente l'odio de’Cristiani e la con- 
quista dell'impero 'greco , e che veniva sostenuto 
dal duplice fanatismo della religione e della vittoria. 
I Turchi non aveano se non due idee , o per me- 
glio dire due passioni attivissime che teneano in 
essi luogo dell'amore della patria : erano desse la 
brama d’ampliare il loro dominio , e quella di pro- 
pagare la religione musulmana. L' ambizione che 
spingeva il principe a conquistare le province cri- 
stiane , era pure 1’ ambizione del popolo 'avvezzo 
ad arricchirsi colle violenze della guerra , e che 
stimava d’obbedire ai più sagri precetti del Cora n, 
sterminando la schiatta dégli infedeli. Se il monarca 
dovea contiuuamente tener vivo l'entusiasmo re- 
ligiosb e l’ardore guerresco de'sudditi , quésti ob- 
bligavano il monarca a stare ognora sulle mosse. 
L’assoluto capo dei Musulmani potea bensì impu- 
nemente commettere qualunque delitto, ma mm 
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potea ri mancini lunga pezza in pace codicilli, senza 
porre a repentaglio {'autorità e la vita. 

I Turchi erauo sì persuasi di dover sempre com- 
battere , a. di dover sempre vincere, che non spf- 
ferivano nè un principe pacifico, nè uno che fosse 
maiavventurato in guerra. 11 popolo ottomano, al 
quale nulla pareva bello fuori delle conquiste, non 
volea obbedire che ad un conquistatore : se la na- 
zione acconsentiva ad essere schiava , a tremare 
innanzi ad un padrone , era col solo patto che co- 
desto padrone onnipossente avrebbe portato al di 
fuori il terrore delle sue armi, e cercato d’inca- 
tenare tutti gli altri popoli. 

La dinastia ottomana, che cominciò coi Turchi 
e diede loro il suo nome , questa dinastia ognora 
venerata e rispettata perfino dalla ribellione, pre- 
sentava colla sua stabilità uno spettacolo nuovo 
all’Oriente. Essa avea fornita una successione di 
grandi principi i quali hanno nella storia un’eguale 
fisonomia , e tutti si rassomigliano pel loro orgo- 
glio , per la loro ambizione e pel loro genio mi- 
litare; la qual cosa prova essere tutti codesti bar- 
bari eroi stati formati dai costumi nazionali, e non 
avervi fra i Turchi se non un unica modo d’ es- 
sere grandi. Puossi in conseguenza argomentare da 
ciò, quale vantaggio questa armonia tra i sudditi 
ed il principe non dovea dare alla nazione otto- 
mana nelle guerre che sostenne , non solo contro 
i Cristiani , ma ancora cogli altri popoli musulmani. 

Intanto che l’Europa non era difesa se non da ' - 
soldatesche feudali , che tutte erano eguali in t'erte 
circostanze , e che non poteansi per lungo tempo 
tenere raccolte sotto ai vessilli, il solo popolo ot- 
tomano avea un esercito regolare in arme. I loro 
guerrieri sempre animati da uno stesso _ spirito , 
possodeano il vantaggio della disciplina, a confronto 
della sì poco subordinata cavalleria dei Franchi t 
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agitata continuamente dalla disoordia e da infinite 
altre passioni. ,• 

Siccome la popolazione turca non bastava a te- 
nere compiuti i loro eserciti , sforzavano cosi ogni 
famiglia ae’ paesi conquistati a dare in mano ad essi 
il quinto dei fanciulli maschi ond'educarli alla mi- 
lizia. Essi per tale foggia riscuoteano un tributo 
d’uomini su i popoli cristiani , ed i figliuoli degli 
effeminati Greci diventarono quegli invincibiligian- 
nizzeri , che doveano un altro giorno assediare Bi- 
sanzio , e rovinare dalle fondamenta l’Impero dei 
Cesari. Tale era il popolo novello che ponessi tra 
l’Oriente e l’Occidente e che s’attirava gli sguardi 
dell’Europa cristiana, la quale fino allora avea sol- 
tanto rivolti gli Occhi alla liberazione dei luoghi 
santi. 

Conoscendosi la potenza e il carattere degli ot- 
tomani , reca stupore il vedere come gli avanzi del- 
1’ impero greco, abbiano potuto durare sì lunga- 
mente nella loro vicinanza. È qui necessario il pren- 
dere da più alto principio l’istoria dei deboli suc- 
cessori di Costantino , intenti ora a conchiudere 
.alleanza co’Turclii che stavano per ispogliarli, ora 
a cercare 1’ aiuto de’ Latini , che odiavano , ed a 
risvegliare il genio delle crociate , di cui paventa- 
vano le conseguenze. 

A’tempi della prima invasione de’Turchi in Gre- 
cia , l’imperatore Andronico avea inviati ambascia- 
tori al pontefice per promettergli d’ubbidire alla 
chiesa romana , e per chiedergli de’legati apostolici 
con un esercito sufficiente a scacciare gli infedeli 
e ad aprire il cammino al Santo Sepolcro. Cauta- 
cuzeno, ch’avea seguitato l’esempio d’Andronico , 
così parlava ai messi del sommo gerarca. Io tro- 
verò la gloria nel servire alla cristianità: i miei 
stati offriranno a 1 crocesignati un passaggio libero 
e sicuro : le mie soldatesche , le mio navi , i miei 
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tesori saranno consacrati a comune difesa , c la 
mia sorte sarà degna d’ invidia , ove io ottenga 
La corona del martirio. Clemente VI, al quale Can- 
tacuzeno erasi rivolto , morì senza avere potuto in- 
durre i guerrieri cristiani a prendersi pensiero di 
Costantinopoli. Non andò poscia guari che T im- 
peratore si rinchiuse in un chiostro, e Giosafatte 
Cristodulo , contuso tra gli altri monaci del monte 
Athos, più non occupossi dimettere insieme una 
crociata tra i Latini. 

Sotto il regno di Giovanni Paleologo i progressi 
de’Turchi diventati essendo più formidabili, l’im- 
peratore venne in persona dal pontefice a cercargli 
aiuto. Dopo avere in una pubblica cerimonia ba- 
ciato le mani ed i piedi del papa, riconobbe la 
duplice processione dello Spirito Santo e la supre- 
mazia della chiesa romana. Il pontefice , commosso . 
per sì fatta umile sommessione , diè parola che 
avrebbe soccorsi i Greci ; ma allora però che si 
volse a’principi europei , non potè ottenerne se non 
vane promesse. Nel punto in cui Paleologo stava 
per imbarcarsi in Venezia , onde tornare in Le- 
vante , fu arrestato da 'credi tori , e colà rimase per 
molti mesi , senza che il sommo pontefice o i prin- 
cipi , de’quali .era venuto ad implorare l’assistenza, 
facessero il menomo passo per liberare lui mede- 
simo. Paleologo tornato a Costantinopoli in mezzo 
alla discorde sua famiglia ed a’Greci che lo disprez- 
zavano , aspettò indarno che venissero adempiute 
le promesse pontificie. Vinto alfine dalla dispera- 
zione prese il partito di ricorrere al sultano Amu- 
rat , e di comperare con uu tributo la licenza di 
regnare sopra le rovine del proprio imperio. La- 
gnossi egli di codesta dura necessità col pontefice 
romano , il quale fè predicare all'uopo mia nuova - 
crociata ; con tutto' ciò i monarchi cristiani videro 
con occhio indifferente un Principe rientrato nel 

M udii a un, Vol. XI. - 3 
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grembo della chiesa cattolica , essere astr-elto a di- 
chiararsi vassallo degli infedeli. Il capo della chiesa 
coll’aver promesso d’armare l’Occidente a favore 
dei Greci, e l’imperatore di Bisanzio coll’ assicu- 
rare che gli avrebbe assoggettati alla sedia aposto- 
lica, aveano presi impegni di tal, fatta , .che di 
giorno in giorno diventava assai difficile il poterli 
adempiere. Intanto che si andavano essi per ciò re- 
ciprocamente tacciando d’aver mancato di parola, 
Amurat che mandava ad effetto le sue minacce as-_ 
sai meglio di quello che il papa ed i principi cri- 
stiani mantenessero le fatte promesse , rendeva più 
rigorosa la sorte del Paleologo, e gli vietava per 
fino di riparare i bastioni della città capitale. Al- 
lora vennero rinnovate le suppliche indiritte al 
sommo pontefice : questi di bel nuovo le mandò 
a’potentati cristiani , i quali o non risposero, ov- 
vero accontentaronsi di compiangere l’ imperatore 
ed il popolo di Bisanzio. 

Fuori di dubbio gli imperatori greci per di fen- 
dersi aveano di bisogno de’ soccorsi de’ Latini : ma 
quella politica però che di continuo invocava la 
protezione de’popoli stranieri, dava a divedere troppo 
chiaramente -la debolezza dell’impero , e non dovea 
lasciare a’Greci nei momenti di pericolo la minima 
fidanza nello proprie forze. D’altra partè le grida 
di spavento che non mai cessavano dal. rimbombare 
per l’Europa, soltanto vi rinvenivano incredulità, 
o indifferenza. Indarno, andavasi dicendo a’ guer- 
rieri di Ponente che Costantinopoli era la barriera 
della cristianità , quando essi non poteano riguar- 
dare come riparo atto ad arrestare il nemico una 
città che non sapea difendersi da sè, e che avea 
d’uopo ognora d’essere soccorsa. Allora che Gre- 
gorio XI fè calde preghiere all’imperatore aleman-r 
no , questi stizzosamente rispose che i Greci aveano 
spalancate a’Turchi le porte dell’Europa, e messo 
il lupo nell'ovile. *. . . 
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I tristi a varffei del retaggio de’Cesari non isten- 
deansi a quel tempo piu di venti leghe in ampiez- 
za ; in questo ristretto spazio aveavi poi un impero 
di Bisanzio, un impero di Rodosta o Se livrea , ed 
i principi ch’avrebbero dovuto essere tra loro uniti 
da’vincoli del sangue, si contrastavano furiosamente 
ibrani dellaporpora imperiale. Miravasi il fratello 
armato contro il fratello: il padre ed il figlio di- 
chiaravansi l'un l'altro la guerra: in somma per 
regnare su due miserabili citta venivano commessi 
tutti i delitti, che erano stati ispirati dall' ambi- 
zione a chi altra volta aspirava allo scettro romano. 
Tale era la condizióne dell’impero orientale incal- 
zato d’ogni parte dal dominio ottomano. 

Al tempo di cui parliamo , tutti i principi della 
famiglia di Paleologo essendo stati chiamati alla 
corte di Baiazette , obbedirono tremando al so- 
vrano comando di lui : e se uscirono sani e salvi 
dal palazzo del sultano , eh' era per essi 1' antro 
del lione , dovettero ascrivere ciò alla compassione 
ed al disprezzo che ispirarono a' Musulmani. L’im-/ 
peratore ottomano accontentossi d’ ingiungere a 
Manuello , figliuolo e successore di Giovanni Pa- 
leologo , non già di consegnargli Costantinopoli, - 
ma sì di rimanervi chiuso , come in un carcere , 
sotto pena di perdere la coroua e la vita. 

Intanto che i Greci per tal maniera s’avvilivano 
innanzi a' Turchi , i giannizzeri entrati senz’osta- 
colo pér lo stretto delle Termopili , s’ avanzavano 
nel Peloponneso. D’altra parte Baiazette , che per 
la rapidità delle sue conquiste venne sopranno- 
mato Iberìm , o sia il Lampo , invadea il paesp 
de’ Serviani e de’ Bulgari , ed apprestavasi a por» 
tarer la guerra in Ungheria. 

Uno scisma deplorabile dilaniava allora la cri- 
stianità : due pontefici divideano l’imperio della 
chiesa , e J' europea repubblica più non avea il 
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capo che Ravvisasse de’ suoi pericoli , non la per- 
sona che facesse conoscere i suoi desiderj ed i suoi 
timori , non il v incoio che riunisse Je sue forze. 
Le opinioni religiose non possedevano più influenza . 
capace a fare intraprendere una crociata , di ma- 
nièra che la cristianità soltanto potea ora venir 
difesa dallo spirito della cavalleria e dal carattere 
bellicoso di alcune nazioni europee. 

Gli ambasciatori spediti da Mannello in Occi- 
dente , ripetendo le eterne lamentazioni dei Greci 
intorno alle barbarie delinchi , indarno studia- 
ronsi di muovere p pietà i fedeli. I messi di Si- 
gismondo re d’ Ungheria furono più fortunati , 
aJloraquando , essendo giunti in Francia, si rivo!- • 
sero a que’valorosi cavalieri. Carlo VI , se prestasi 
credenza agli storici contemporanei , non avea ri- 
nunciato a tentare qualche grande impresa contro 
i nemici della lede, a fine . , dice Froissard , di 
liberare le anime de" suoi predecessori t della buona 
memoria del re Filippo , e del re (Giovanni suo 
avolo. Gli inviati ungheresi aveano avuta cura di 
far conoscere ne’loro discorsi , come il sultano de’ 
Turchi paresse dispregiare la cavalleria cristiana; 
altro quindi non vi volle per accendere l’ardore 
de’ francesi guerrieri. Appena il re dichiarò che 
sarebbe entrato nella lega contro gli infedeli, che 
quanti valorosi guerrieri eranvi nel -regno , tutti 
si misero in arme. La maggior parte de’ baroni , 
ch’erasi trovata all’ infelice spedizione d’ Africa , 
non volle perdere la novella occasione che loro 
offerivasi di far mostra della loro valentia. Codesta 
valorosa milizia era capitanata dal duca di Nevers, 
figliuolo del duca di Borgogna, un giovane prin- 
cipe a cui la temerità fè dare dipoi il sopranno- 
me di Giovanni senza paura. Fra gli altri capi 
notaransi il conte de la Marche , Arrigo e Filippo 
di Bar parenti del re di Francia , Filippo d’Artois 
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contestabile del regno, Giovanni (li Vienna am- 
miraglio , il sire di Concy , Guido della Trimouille, 
e il. maresciallo di Boucicaut, il cui nome trovasi 
in tutte le guerre de’ suoi tempi. 

Questa spedizione era accompagnata da tutte le 
idee della gloria e da tutti i sentimenti religiosi 
e cavallereschi. I capi eransi uniti per lare gli ap^ 
parecchi del viaggio, e per far istupire l’Oriente 
tirila loro magnificenza : il popolo poi invocava 
dal cielo la protezione pel buon esito delle loro 
armi. Veniva di già paragonata l’impresa de'nuovi 
Crocesignati a quella di Goffredo di Buglione ed 
i poeti di que’ giorni celebravano come vicina la 
liberazione di Terra Santa. 

L’esercito francese in .cui si contavano mille e 
quattrocento cavalieri ed altrettanti scudieri, at- 
traversò la Germania, e s’ingrossò nel cammino 
con una moltitudine di guerrieri dell’ Austria e 
' della Baviera. Arrivati che furono i Crocesignati 
sulle sponde del Danubio , *vi rinvennero in arme 
l’intiera nobiltà della Ungheria e della Boetnia. 
Sigismondo passando a rassegna i numerosi soldati 
accorsi per combattere coi Turchi Esclamò pieno 
di giubilo: se il cielo venisse a cadere , le lance 
dell’ esercito cristiano saprebbero sostenerlo ! 

Non v’ ebbe mai guerra che cominciasse con 
migliori auspicj , giacché non solo lo spirito della 
cavalleria mosse un gran novero di guerrieri .ad 
andare sotto alle insegne della croce , ma ancora 
parecchi popoli marittimi dell’Italia aveano pi- 
gliate le armi per difendere il loro traffico di Le- » 
vante. Un’armata veneziana guidata da un Moce- 
nigo , erasi unita ai navìgli dell’ imperatore Greco 
ed a. quelli de’ cavalieri diBodi, verso le foci del 
Danubio, e dovea far trionfare la bandiera de’Fran- -* 


chi nell’ Ellesponto , mentre 1’ esercito cristiano 
savjebbesi incamminato alla volta di Costantinopoli- 

3 * 
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Dato che fu il segno della guerra , non v’ebbe 
ostacolo alcuno che arrestasse l’ impetuoso valore 
de’ Crociati : di fatto essi per ogni dove sbaraglia- 
rono i Turchi : s’impossessarono di parecchie città 
della Bulgaria e Servia , ed assediarono Nicopoli. 
Oh quanto mai non sarebbero stati fortunati , se 
i primi vantaggi non avessero posta in loro una 
speranza cieca della vittoria ! 

I cavalieri francesi , che miravansi sempre alla 
testa dell’esercito cristiano, nou potevano credere 
che Baiazette osasse assalirli , e quando venne al- 
cuno ad annunziare loro che il sultano stava per 
'giungere col suo esercito , castigarono il temerario 
che diede ad essi il primo avviso di ciò. Intanto 
1’ esercito musulmano avea superato il Monte Emo 
e s’avanzava verso Nicopoli. Allora che i due eser- 
citi furono a fronte , Sigismondo pregò instante- 
mente i suoi alleati a moderare il loro bellicoso 
ardore , e ad aspettare una favorevole occasione 
per assalire un nemico, ch’essi punto non cono- 
sceano. II duca di Nevers ed i giovani signori che 
l’ accompagnavano ascoltarono con impazienza i 
consigli degli Ungheresi , e stimarono che si vo- 
lesse loro contrastare l’onore di cominciare la pu- 

§ na. Tosto che al loro sguardo s’ offre l’insegna 
ella luna musulmana , essi precipitaci fuor del 
campo e scagliatisi sul nemico : i Turchi si ritrag- 
gono e sembrano prendere la fuga} i Francesi gli 
eseguono senz'ordine e trovami separati dall’eser- 
cito ungherese. Ad uu tratto nugoli di spahis e 
di giannizzeri sbucano dalle vicine foreste in cui 
s’ erano appiattati: per tutta la campagna eransi 
piantati de’ pali che arrestavano la cavalleria. I 
guerrieri franchi non potendo andare nè avanti nè 
indietro , più non combattono per vincere , ma 
soltanto per morire gloriosamente e per vendere 
cara la lor vita. Dopa avere per parecchie ore fatta 
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strage de’ nemici , tutti i Francesi che trovavansi 
nella mischia , o perirono sotto alle arme musul- 
mane , o vennero menati prigioni. 

Baiazette dopo questa prima vittoria rivolse le 
sue forze contro dell’esercito ungherese già scosso 
dal timore , e che al primo scontro fu totalmente 
sbaragliato. Sigismondo che alla mattina di quella 
giornata numerava cento venti mila combattenti 
sotto alle sue bandiere , gettassi in uba barchetta 
pescareccia , e costeggiando le rive dell’Eusino ri- 
lugiossi in Cortantiuopoli , ove la sua presenza 
annunciò la sconfitta da lui sofièrta e vi sparse la 
« costernazione. ' »' 

Tali furono i frutti della presunzione e della 
poca disciplina de’ francesi guerrieri. La storia ha 
compianta di più la loro sventura , di quello che 
ne abbia biasimata la condotta, e s’è accontentata 
di dire che per vincere i Turchi , gli Ungheresi 
avrebbero dovuto mostrare il valore de’Francesi,* 
ed i Francesi imitare la prudenza degli Ungheresi. 

Baiazette, ch’era stato ferito nella pugna, mo- v 
strossi barbaro dopo la vittoria. Alcuni storici di- 
cono che il sultano avesse a vendicare la morte di 
parecchi prigioni musulmani stati trucidati dal cri- 
stiano esercito. Fè quindi condursi innanzi tutti i 
prigionieri spogli delle loro vesti, la maggior pater 
de’ quali era piena di ferite , e comandò a suoi 
giannizzeri che tutti gli uccidessero sotto i suoi 
occhi. Tre mille guerrieri vennero cosi sagrificati 
alla sua vendetta , e soltanto si risparmiarono il 
duca di Nevers, il conte de la Marche, il Sire di 
Coucy, Filippo d’Artois , il conte di Bar, il ma- 
resciallo Boucicaut ed alcuni altri capitani , pe’ 
quali l’imperatore ottomano sperava di ricevere una 
tuona taglia. 4 

-La notizia di sì grande disastro venne dalla fama 
recata in Francia : coloro che ne fecero parola pei 
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primi, furono minacciati d’essere gettati nella Sen- 
na , e parecchi per comando del re si rinchiusero 
nel Castelletto di Parigi. Alla fine le voci pili si- 
. nistre videfsi confermate da messere dTIely che 
Baiazette spedi in Francia, onde annunziare la rotta 
de’ Cristiani e la cattività dei loro capi. Sì latta 
novella mise la desolazione nella corte ai Carlo VI 
e in tutto il reame. Froissard aggiunge coll’ingey 
nua sua maniera di dire , che le grandi dame di 
Francia ne furono assai addolorate r e certo ne 
aveano motivo , dacché tal cosa stava loro bene 
a cuore . 

Per placare lo sdegno del monarca turco , Carlo 
sesto gli mandò magnifici donativi. Alcuni mes- 
saggeri pertanto, attraversata'PUngheria e il ter- 
ritorio di Costantinopoli, portarono al sultano alr 
cuni falconi bianchi venuti di Norvegia, de’ panni' 
scarlatti , delle tele bianche e vermiglie, de’ drappi 
d’alto liccio , o sia tappezzerie lavorate ad Arras 
in Piccardia, le quali rappresentavano Pistoria d’A- 
lessandro assai piacevole a vedersi , dicono le 
croniche contemporanee , dagli uomini di bene e 
d’onore. Nella corte del.re di Francia non sapeasi 
in quale maniera sarebbesi potuto mandare in Tur- 
chia il denaro necessario per redimere i principi 
" e signori , » che Baiazette tenea chiusi in carcere. 
Un banchiere di Parigi però fece allora ciò che 
non avrebbe potuto fare alcun principe europeo: 
accordatosi con alcuni mercadanti genovesi , venne 
a patti sul riscatto de’ prigioni , e s’assunse l’in- 
carico di pagare per tale oggetto la somma con- 
venuta di dugento mila ducati. 

I nobili prigionieri che il sultano s’era condotti 
dietro fino a Brusa , ottennero la libertà di tor- 
nare in Europa. Due solamente non rividero la 
patria. Guido della Trimouille morì nell’isola di 
Rodi. La dama di Coucy poi , che non potca con- 
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solarsi della lontananza dello sposo , avea mandato 
Ira i Turchi un fedele cavaliere per conoscere tpial 
sorte avesse incontrato^ il cavaliere tornò colla trista 
notizia , che il sire di Coucy era morto in prigione. 

Allora quando il duca di Nevers in unione a’ 
compagni della sua sventura stava per abbando- 
nare il campo di Baiazette , il soldano gli indirizzò 
queste parole riportate da Froissard. Conte di Ne- 
vers , io so bene che tu sei nel tuo paese un gran 
signore e figliuolo di gran signore : tu sei giovane 
ancora , e potrai per avventura ascrivere i bia- 
simo ciò che t’è accaduto nella tua prima spedi- 
zione cavalleresca. Volontieri quindi per riparare 
V onore tuo , ragionerai soldatesche per venire a 
combattere meco : se me ne venisse talento , io ti 
farei giurare sulla tua fede e sulla legge che nè 
tu , nè coloro che sono in tua compagnia , giam- 
mai non v’ armerete contro di me : , io però non 
farò fare codesto giuro nè a te , nè ai tuoi ; anzi 
se tornato a casa tua ti sarà grato il mettere in- 
sieme un esercito , e venire contro di me , tu mi tro- 
verai sempre preparato a combattere con te e ccrtuoi. 

Questo discorso, in cui tutto mostravasi aperto 
l’ottomano orgoglio , servir dovette senza dubbio 
d’ammaestramento a’ giovani guerrieri, la cui folle 
presunzione avea causate tutte le sventure della 
guerra. Essi aveano disprezzato Baiazette avanti 
la sconfitta : le superbe parole ch’egli disse dopo 
la vittoria, non poterono da essi venire già riguar- 
date come vana millanteria, ond’è # , dice Frois- 
sard , che se ne sovvennero per tutto il tempo 
della loro vita. , 

. Al loro ritorno in Francia i cavalieri furono ri- 
cevuti colla premura che viene ispirata da un va- 
lore sfortunato. Alla corte di Carlo VI ed a quella 
di Borgogna , continuamente faceansi loro narrare 
le imprese ch’opero l'imo , le avventure tragiche e 
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le miserie della .cattività a cui soggiacquero. Essi 
descriveano come meravigliosa la magnificenza di 
Baiazette : ed allora quando ripeteano i discorsi 
del sultano il quale avea costumanza di dire che 
sarebbe diventato padrone del mondo intiero: che 
avrebbe veduto ancora Roma , e fatta mangiare 
al suo cavallo V avena sull'altare di san Pietro , 
quando parlavano degli eserciti che l'imperatore 
turco andava di giorno in giorno mettendo insie- 
me per mandare ad effetto le sue minacce , per 
certo gli animi degli uditori doveano in mezzo alla 
curiosità provare qualche sentimento di timore. 

Intanto^ le narrazioni del duca di Nevers e de’ 
suoi compagni destavano l’emirtezione dei , guer- 
rieri , e le loro sventure in Asia ispiravano non 
tanto la compassióne , come il -desiderio di ven- 
dicare la loro sconfitta. Non andò guari che s’an- 
nunziò nel reame una nuova spedizione contro i 
Turchi. Un gran novero di giovani signori e di 
cavalieri co^se alle armi. II duca d’Orleans , fra- 
tello del re , non potea darsi pace per non aver 
ottenuto il permesso di guidagli , e d’àndar con 
loro a combattere cogli infedeli. Il maresciallo Bou- 
cicaut , tornato da poco tempo dalla prigionia , 
condusse i novelli Crocesigna(i in Levante. Il loro 
arrivo sulle sponde del Bosforo liberò Bisanzio al- 
lora assediata da Baiazette, e le loro imprese ina- 
nimirono i Greci > e rimisero in credito fra i Tur- 
chi le milizie di Ponente. Dopo un anno di fati- 
che e di gloriosi combattimenti tornarono in pa- 
tria: l'imperatore greco Manuello, credendo vicine 
nuove sciagure, risolvette di seguitare il maresciallo 
Boucicaut per chiedere altri aiuti da Carlo VI, ri- 
ponendo così ogni speranza ne’ guerrieri francesi. 
Venne egli accolto in Italia con grandi onori, ed 
attraversate le Alpi, rinvenne preparate splendide 
lèste in ogni città. A due leghe da Parigi trovò 
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Carlo VI e tutti i grandi del reame ch’erano ve- 
nuti ad incontrario. Fé’ l’ingresso in quella capi- 
tale vestito di seta bianca, e montato sur un bianco 
destriero ; le quali insegne sono proprie della so- 
vrana dignità appo i Franchi. Vedevasi con pia- 
cere un successore de’ Cesari essere venuto ad in-* 
vocare le armi della cavalleria, e la fidanza ch’egli 
mettea nel valore de’ Francesi lusingava l'orgoglio 
nazionale. Nello stato però in cui a que’ dì tro- 
vavasi la Francia , era più agevole l’offerire a Ma- . * 
nuello lo spettacolo de’ tornei e delle splendide 
cerimonie delle corti , che non somministrargli i 
tesori e 'le armi di cui avea d'uopo. Carlo Sesto 
cominciava di già a sentire quella malattia , che 
lasciò libero il campo alle fazioni, e diè il reame 
in preda a gravissime svénture. L’Inghilterra , a 
cui si rivolse ancora l’imperatore bizantino , era 
turbata dall’usurpazione d’Arrigo di Lancastroj 
che se il monarca inglese prese allora la croce, non 
lo feèe tanto con intenzione d’aiutare i Greci, come 
per Scancellare le ingiustizie commesse ed avere un 
pretesto di levar gabelle. Nel tempo stesso la depo- 
sizione di Venceslao metteva tutto in movimento ' 
l’impero germanico, e la nascente eresia di Gio- 
vanni Hus,dava di già il segnale delle turbolenze 
che doveano agitare la Boemia nel secolo quindi- 
cesimo. Oltre a tutte le dissensioni che sussjsteano 
trà i potenti cristiani, anche la potenza, la quale 
avrebbe potuto restituire tra essi la quiete , era 
essa stessa in preda alla discordia : la chiesa cat- 
tolica divisa dalle pretese di due pontefici rivali, 
non potea por mente a rimettere la pace W&a cri- 
stianità , nè a guerreggiare co’ Turchi. 

La condizione ora esposta della Francia e del- 
l’Europa distrusse affatto ogni speranza dell’impe- 
ratore greco. Dopo aver vissuto due anni in Pa- 
rigi senza «mila ottenere , prese consiglio di par- 
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tirsi d’Occidente : imbarcatosi quindi a Venèzia , 
ferinossi poscia nelPeJoponncso , «ve pazientemente 
si stette aspettando che la fortuna o perdesse in- 
tieramente^ ovvero liberasse il suo impero. 

Questa liberazione thè non poteva più venire 
da’ potentati cristiani, fu ad un tratto operata da 
un popolo più barbaro dei Turchi, le cui conqui- 
ste tacevano tremare tutto l’Oriente. Timur o Ta- 
merlano era stato dalle guerre civili spinto al so- 
lio. de’ Mogoli , ed avea rialzato il formidabile im- . 
perio di Ge/igiskan. La storia a fatica può seguire 
questo novello conquistatore nelle sue gigantesche 
spedizioni. L’immaginazione rimanespaventata dalla 
rapidità, colla quale, per servirci d’un’espressione 
dello stesso Tamerlano , egli portò il vento di- 
struttore della desolazione dallo Zagatliai all’In- 
do, e dall’Indo lino a’gelati deserti della Siberia. 

Il cielo inviò questo flagello per abbattere il mi- 
naccioso orgoglio di Baiazette. Gli storici contem- 
poranei non vanno d’ accordo intorno ai motivi 
che armarono il principe de’Mogoli contro l'impe- 
ratore ottomano , giacché alcuni ascrivono la ri- 
soluzione di Tamerlano alle lagnanze de’ principi 
musulmani dell’Asia minore stati scacciati dai loro 
paesi per opera del soldano de’ Turchi; altri poi, 
seguendo maggiormente lo spirito dei tempi loro, 
cercano la cagione di si grande avvenimento ne* 
fenomeni celestine quindi spiegano l’invasione dei 
Tartari coll’apparizione d’una cometa che si fé ve- 
dere per due mesi nell’Asia spaventata. Lasciate 
in disparte le interpretazioni meravigliose, ci li- 
ipiteremo ad osservare, che la pace non po tea- du- 
ra re fra due uomini mossi dall’istessa ambizione; 
i quali non doveano per certo perdonarsi , l’avere 
ameridue avuto nel tempo stesso il pensiero di con- 
quistare il mondo. Il loro carattere^ome pure la 
loro politica abbastanza si dà a vedere nelle vio- 
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lente minacce , che essi si fecero innanzi alle osti- 
lità, e che diventarono il segnale delle più orrende 
catastrofi. 

Tamerlano, partitosi di Sarmacanda, sottomise 
ila prima la città di Sebaste, e quasi che -avesse 
voluto , avanti d’assalire Baiazette , offerirgli lo 
spettacolo de’ guasti che accompagnavano per ogni 
luogo l’armi sue , rivolse ad un tratto ìe bande 
tartariche verso la Siria e le province governate 
da’ Mammalucchi d’Egitto. Il valore de’ suoi sol- 
dati , le discordie de’ suoi nemici , il tradimento 
e la perfidia ch’egli solea ognora chiamare in aiuto 
della sua possanza , gli apersero le porte d’Alep- 
po , di Damasco e di Tripoli. Torrenti di sangue 
e piramidi di teste umane indicavano il passaggio 
del conquistatore mongolico. L’avvicinarsi di lui 
mettea lo spavento tanto ira’ Cristiani , come tra' 
Saracini ; e quantunque egli nei suoi parlari si 
vantasse di vendicare la causa degli oppressi, Ge- 
rusalemme dovette in quest’incontro consolarsi , 
ch’egli non avesse pensato alla sua liberazione. 

Alla fine i Tartari s’avanzarono verso l'Asia mi- 
nore. Timur attraversò la Natòlia can on esercito 
d’ottocento mila uomini; Baiazette ch'avea levato 
l’assedio di Costantinopoli per andare Jn traccia del 
formidabile suo avversario, lo incontrò nelle pianu- 
re d’ Ancira , e dopo una battaglia di tre giorni , per- 
dette al iempo stesso l' impero e la libertà. I Greci , a 
cui la fama tosto annunziò codesta vittoria, ringra- 
ziarono tremando il loro feroce liberatore , el’indil- 
ferenza colla quale egli accolse la loroambasciata, dà 
a divedere ch’egli non aspirava a meritarsi la loro 
gratitudine. Giunto che fu al Bosforo il vincitore 
ili Baiazette «volse i suoi sguardi e i suoi disegni 
al Ponente; ina il padrone de' più vasti reami del- 
l’Asia , non avea una sola navicella che potesse 
tragittarlo al di ià dello stretto. Per tale maniera 
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Costantinopoli dopo avere schivato il giogo otto- 
mano , ebbe ancora la sorte di sfuggire a' Tartari 
che la minacciavano , e l’Europa vide dissiparsi • 
lungi da lei questa violenta procella. 

li vincitore fé’ cadere il suo sdegno sulla città 
di Smirne, difesa in allora da’ cavalieri di Rod : . 
Questa città fu presa d’assalto, pesta a sacco e 
ridotta in cenere: l’imperatore mongolico tornò indi 
trionfante a Sarmacanda , seco menando il sultano 
Baiazette, meditando ad ora ad ora la conquista 
dell’Africa , e l’invasrone dell’Occidente e una guer- 
ra contro la China. 

Dopo la giornata d’ Ancira, parecchi principi 
della famiglia di Baiazette si contrastarono le de- 
solate province dell’ impero ottomano. Se i Fran- 
chi fossero allora comparsi nello stretto di Gal- 
lipoli e, nella Tracia, avrebbero potuto tirare pro- 
fitto dalla rotta e dalla discordia de’Turchi , e ri- 
spingerli al di là del Tauro ; ma l’indifferenza però 
degli stati cristiani , la perfidia e la cupidigia di 
alcuni popoli marittimi europei , lasciarono alla 
dinastia ottomana il tempo ed i mezzi di far rifio- 
rire l’ abbattuta sua possanza. 

I Greci non trassero maggior profitto de’Latini 
della vittoria di- Tamerlano. Venti anni dopo la 
battaglia d’ Ancira , gli Ottopaani arcano conqui- 
state di bel nuovo tutte le loro province : i lo- 
ro eserciti circondavano un’ altra fiata Costau- 
tinopoli, e ben puo§si in questa congiuntura ap- 
plicare alla potenza de’Turchi il paragone orien- 
tale del serpente del deserto, che l’elefante schiac- 
ciò nel correre , il qjiale riunisce da lì a non molto 
le anella dei corpo , rialza a poco a poco' il capo 
minaccioso, ripiglia la preda che area abbando- - 
nata e la cinge co’ suoi mostruosi giri. 

Fino a tanto che gli imperatori greci non te- 
mettero per la loro capatale, non ebbero relazione 
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alcuna co’principi cristiani europei : nel momento 

{ >erò del pericolo , la corte di Bisanzio rinnovò 
e suppliche eie promesse d’ obbedienza alla corte 
romana. Una conversazione di Manuello , conser- 
vataci da Franza , ci fa conoscere la situazione de’ 
Greci , e la politica dei timidi successori di Co- , 
stantino» lì unico rifugio che vi rimane condro 
i Turchi , dicea quel monarca a suo figliuolo Gio- 
vanni Pàleologo , si è la tenui eh’ essi hanno 
iella nostra unione coi Latini e il terrore che 
adessi ispirano le bellicose .nazioni del Ponente . 
Quando voi sarete incalzato da gli infedeli, spe- 
dite de * messi alla corte di Rojna , e tirate in 
lungo il negoziato y senza mai prendere un de- 
ciso partito. Mannello aggiungeva che la vanità 
de' Latini e l'ostinazione de’ Greci si sarebbero 
sempre opposti ad un vero accordo-, e che qua- 
lunque riunione col pontefice , ridestando le pas- 
sioni dei due partiti, altro non farebbe che dare 
Bisanzio in mano dei barbari. 

Questi consigli che mostravano poca fermezza 
nella politica dei Greci non poteano essere se- 
guiti per lungo tempo con buon successo. 1 pe- 
ricoli si fecero più stringenti , le circostanze di- 
ventarono più imperiose , e siccome la cristianità 
non risppndeva a’ vani negoziati se non con vane 
promesse , il successore di Manuello trovossi a- 
stretto a dare pegni non dubbi della sua fede e 
della sua ( sincerità ; alla fine abbracciossi il par- 
tito d’un concilio , nel quale le due chiese s’aves*- 
spro ad approssnqare e ad. andare d’accordo. Alla 
fine l’imperatore Giovanni Faleologo ed i dottori 
dclja chiesa greca si recarono a Ferrara , indi a 
Fiorenza ; dopo lunghe discussioni l’unione venne 
giurata dalle parti e solennemente proclamata. 
Meli' Occidente tale fatto celebrassi come una vit- 
toria > laddove a Costantinopoli' venne riputato 
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un'empietà, un'apostasia. Per tale maniera si 
compiè la predizione di Manuello ; e tutti gli sforzi 
tentati per riunire le opinioni, ad altro non ser- 
virono se non ad innalzare una nuova barriera fra 
i Greci ed i Latini. 

Nel concilio di Ferrara e di Firenze i deputati 
degli Armeni , de'Meroniti , de'Giacobiti d’Egitto 
e di Soria , i Nestoriani e gli Etiopi si sottomi- 
sero del pari che i Greci all’autorità pontificia* 
mossi senza dubbio dalla speranza d’essere soccorsi 
dai Latini e liberati dalla tirannide musulmana. 
Codesta solenne dimostranza non era tanto una 
somme6sione alla sedia apostolica , quanto un 
omaggio renduto al valore de' Franchi , ih cui 
tutti i Cristiani d' Asia e d’ Africa scorgevano 
de' liberatori. f 

Intanto il pontefice Eugenio ricevendo la som- 
missione dei Greci , avea data parola di mandare 
aiuti a Costantinopoli ed a' popoli cristiani del- 
l’Oriente. Il pontefice sperava che l'unione delle 
due chiese e la predicazione d’una Crociata avreb- 
bero chiamato sopra di lui lo sguardo del mondo 
cristiano , ed avrebbero restituito all’autorità pon- 
tificia la confidenza e la forza che le aveano fatto 
perdere lo scisma d’ Occidente , ed i sediziosi de- 
creti del concilio di Basilea. Scrisse pertanto a 
tutti i principi cristiani esortandoli ad unirsi per 
arrestare finalmente 1’ invasione dei Musulmani. 
Eugenio nella sua lettera ricordava tutti i mali 
che i fedeli soffrivano ne’ paesi soggetti al domi- 
nio de’ barbari. I Turchi , esso dicea , legatio 
colle corde bande d' uomini e di donne • che me- 
nansi seco : tutti i Cristiani , eh* essi dannano -~ 
alle servitù , 'sono"confusL col più vile bottino ; 
e venduti come bestie da soma. La loro barbane 
disgiugne il genitore dal figliuolo , il fratello 
dalla sorella , Hi mai ito dalla sposa. Uccidono 
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eglino per istrada e in viezzo alle città , coloro 
a cui Vela o le malattie impediscono di cammi- 
nare. La stessa fanciullezza non caci ta in essi 
compassione: mettono a morte vittime innocenti , 
che cominciano appena a vivere , e che non co- 
noscendo ancora il timore , sorridono in faccia ai 
carnefici , mentre ricevono il colpo mortale. Cia- 
scuna famiglia cristiana, è costretta a dare i 
suoi figliuoli alV imperatore ottomano , nella stessa 
foggia co/i cui altre volte il popolo ateniese avea 
veduto mandarsi al mostro di Creta il fiore della 
sua gioventù. In tutti i luoghi nei quali i Tur- 
chi sono penetrati , le campagne divennero spe- 
rili : le città sono senza leggi e senza industria: 
la religione cristiana non ha più nè sacerdoti nè 
altari : V umanità più non ha aiuto nè asilo. 11 
padre de’ ledei i 1 non obbliava poscia alcuna delie 
crudeltà state commesse dai nemici di Cristo: non 
sapea contenere la tristezza che in lui cagionavano 
-tante immagini dolorose , e scongiurava i principi 
.ed i popoli a soccorrere il reame dì Cipro, l’isola 
di Rodi , e principalmente Costantinopoli, ultimo 
riparo dell 'Occidente. 

Le esortazioni del sommo pontefice rinvennero 
soltanto uomini indiftereuti nei popoli dell’ In- 
ghilterra , della Francia e della Spagna. I senti- 
menti d’ umanità e d’ amor di patria non valsero 
a riaccendere l’entusiasmo, che precedentemente 
venne destato dallo spirito della religione e della 
cavalleria. Le crociate lontane , quale oramai Tosso 
il loro scopo, più non riguardavansi se non come 
opera d’una gelosa politica, che poneasi in opera 
per allontanare que’principi edi grandi, che aveasi 
intenzione di spogliare della lor possanza. Nello 
stato in cui era l’Europa, quelli che amavano la 
guerra aveano soverchie occasioni per dimostrare 
il loro valore senza abbandonare il proprio tetto,. 

BJicìUUd. Voi» XI* 4- 
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1 Tedeschi , che aveano raccolti quarautumillu uo- 
mini per andare a pugnare cogli eretici di Boe- 
mia , rimasero invece immobili allorquando sì 
fe’loro vedere che i Turchi erano vicini a por- 
tare lo stendardo dell’ islamismo fino all’ estremo 
Occidente. 

Intanto il papa , non accontentandosi d’esortare 
i fedeli a prendere le armi , volle darne l’esem- 
pio , te quindi levò soldatesche, ed allestì navigli 

S er guerreggiare coi Turchi. Le città marittime 
ella Fiandra, le repubbliche di Genova e di Ve- 
nezia , eh’ aveano grossi negozi in Levante , fecero 
qualche appareecliioJ le loro armate poi si riuni- 
rono sotto allo stendardo di San Pietro ed anda- 
rono 1 alla Volta dell’ Ellesponto. La tema d’ una 
novella invasione risvegliò lo zelo de’ popoli ch’abi- 
tavano sulle rive del Danubio e del Buristene c 
venne predicata la croce nelle diete ungherese e 
polacca, e stille frontiere minacciate dui barbari , 
il popolo, il clero e la nobiltà obbedirono alla voce 
delia religione e della patria. 

Il sommo pontefice nominò per legato presso 
alla Crociata il cardinale Giuliano (1), prelato di 
carattere intrepido, d’ingegno ardehte, che s’ar- 
mava ad ora ad oradella spada dei combattimenti 
e di quelle della parola , e eh’ era formidabile 
tanto sul campo di battaglia, come nelle erudite • 
lotte della scuola. Dopo avere ottenuta la confi- 
denza del concilio basileense , il cardinale Giuliano 
s’era segnalato nel fiorentino difendendo i dommi 
della chiesa latina. La sua eloquenza aveva mossa 
la Germania contro gli Ussiti, e adesso ardea del 
desiderio di muovere contro i Turchi la cristia- 
nità intiera. L’esercito radunato sotto a’ vessilli 

(1) Era egli della nobilissima famiglia de’Cesariai (Bota 
'del Trod. ) 
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della Croce , avea per capi Un ni a de e Ladislao : 
il primo ch’era Vaivoda di Transilvania , aveasi 
guadagnata assai fama tra i Cristiani guerrieri , 
ed il soprannome di maladetto che gli davano i 
Turchi, mostrava l’odio e lo spavento che ispi- 
rava agli infedeli. Ladislao univa sul proprio capo 
le corone d’Ungheria e di Polonia, e colle splen- 
dide doti , ond' ornavasi la sua gioventù , s’ era 
meritato l’amore de’ Polacchi e degli Ungheresi. 

I Crocesignati radunati che furono sul Danubio,^ 
incominciarono bentosto la guerra : tarmate na- 
vali del pontefice , di Venezia , di Genova e di Fian- 
dra scorreano per l’Ellesponto : gli abitanti della 
Moldavia, della Svevia, e della Grecia promette- 
vano d’unirsi all’esercito Cristiano: il sultano di 
Caramania, implacabile nemico degli Ottomani, 
doveva assalirli in Asia. L’imperatore greco, Gio- 
vanni Paléologo , annunziava grandi apparecchi , e 
stava pronto a porsi in cammino col suo esercito 
per andare incontro a’ liberatori. 

Unniade e Ladislao s’ avanzarono fino a Sofia , 
città capitale della Bulgaria: due battaglie loro' 
aveano aperto il passaggio dell’Emo e la strada di 
Bisanzio. Soltanto il rigore dell’iirverno interruppe 
il vittorioso cammino de’Cristiani guerrieri: l’eser- 
cito Crociato adunque tornossi in Ungheria , per 
aspettarvi la stagione propizia a ricominciare la 
guerra. Rientrarono i soldati Cristiani in Buda tra 
le acclamazioni d’un immenso popolo. Il clero ce- 
lebrò con cantici e con azioni di grazia le prime 
vittorie de’Cristiani, e Ladislao andò a piedi nudi 
nella casa di nostra Donna, ove sospese alla volta 
del santuario le insegne tolte agli infedeli. 

Prima che s’incominciasse la guerra , i Musul- 
' mani s’ erano persuasi la distruzione de’seguaci di 
Cristo essere già scritta nel libro del destino. jtl- 
loraquando , essi diceauò , tutti i nemici del prò - 
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feta saranno distrutti , ciascuno di noi altro più 
non avrà a fare , se non a guidare il suo aratro , 
ed a riguardare nelle stalle il suo cavallo di bat- 
taglia. Codesta opinione originata dalla superbia 
per le vittorie riportate , avea grandemente am- 
mollito lo zelo de’guerrieri ottomani, e la più parte 
d'essi era stata tranquilla nelle proprie case, du- 
rante il tempo in cui i Cristiani s’avviavano verso 
Audrinòpoli. 

Tosto però che la fama loro annunziò le vitto- 
rie de’! 1 rane Ili ottenute sul Danubio , a codesta si- 
curezza succedette subitaneo timore, ed il sultano 
Amurat mandò sollecitamente ambasciatori a chie- 
dere la pace. L’istoria non ci dice quai mezzi di 
seduzione abbiano essi usati co’vittoriosi Cristiani: 
giunsero nulla di meno a fare che si desse ascolto 
alle loro proposte?. La pace adunque venne deli- 
berata nel consiglio de’capi del Cristiano esercito, 
e giurarono questi sul Vangelo, i Turchi sull’Al- 
corano una tregua di dieci anni. Sì inopinata ri- 
soluzione punse l'orgoglio e lo zelo del cardinale 
Giuliano , stato colà inviato per eccitare i Cristiani 
alla guerra. Quando egli vide, che invece i capi 
della Crociata inclinavano alla pace , conservò un 
cupo silenzio' , e ricusò di sottoscrivere un trattato 
ch’esso disapprovava. L’inflessibile legalo aspettò 
un incontrò in cui potesse spiegare il suo malcon=- 
tento , e sforzare i Crocesignati a riprendere Te 
armi : nè andò molto che presentossi l’occasione. 

Amurat contento d’avere restituita la pace a’pro- 
prj stati , e sazio sentendosi dalle terrene gran- 
dezze, avea rinunciato all’impero, e s’era rincliiuso < 
ijel ritiro di Magnesia. 11 sultano di Caramania 
avvisò i Cristiani che il laro più fiero nemico avea 
perduta la ragione , e s’era indotto a cambiare la 
cofrona imperiale colla berretta d’un cenobita. Ag- 
giunga avere Amurat lasciata l’ autorità sovrana 
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nelle mani d’un fanciullo, ch’esso paragonava po- 
scia ad una giovane pianta , che il più leggero 
Vento pud sradicare. Lo stesso sultano tanto per- 
suadersi , essere ornai l'impero ottomano prossimo 
alla decadenza , che s’apprestava ad entrare con un 
esercito nella Natòlia. Nel tempo stesso si sparse 
voce che l'imperatore di Costantinopoli s’avanzava 
verso la Tracia : che i Greci del Peloponneso aveano 
impugnate le armi : che i navigli de’ confederati 
aspettavano nell’ Ellesponto il nuovo segno della 
guerra. Un’altra circostanza , non meno rilevante, 

' parca propria a risvegliare il bellicoso ardore de' 
Crocesignati : la vittoria riportata vicino a Sofia, 
dato avea loro un possente alleato nella Grecia. 
In questa battaglia , il terzo figliuolo di Giovanni 
Castriotto , che comandava alla vanguardia dell’e- 
sercito ottomano , abbandonò ad un tratto la re- 
ligione e le bandiere dei Turchi , per difendere 
nell’Albania il culto ed il retaggio de’suoi antenati. 
I messaggieri di Scanderbeg annunziavano a’ capi 
dell’ esercito Cristiano , eh’ esso era vicino a rag- 
giungerli con venti mille Albanesi , da lui raccolti 
sotto allo stendardo della Croce. 

Tutte sì fatte notizie giunsero nel tempo stesso, 
e cangiafono in un attimo la condizione delle co- 
se , e la disposizione degli animi. Allora si rati- 
na un nuovo consiglio , il cardinale Giuliano si 
pone a parlare in mezzo ai capi , e loro rimprovera 
senza riguardo alcuno d’ avere tradita Ja fortu- 
na e la gloria , d’ avere fermata una pace vergo- 
gnosa , sacrilega , funesta all’Europa ed alla Chiesa. 
JKoi giuraste , diceà , di combattere fogli eterni 
nemici della Cristianità , e non ha guari giura- 
ste ancora sull’Evangelio , ch J avreste deposte le 
armi. A quale de" due giuramenti rimarrete voi 
fedeli ? Conchiudeste ora un accordo co' Musul- 
mani ; ma non avete voi forse detrattati co'vo - 
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stri alleati ? Abbandonerete voi dunque questi 
generosi amici , nel tempo in cui cVogni parte ven- 
gono a soccorrervi ed a dividere i pericoli d'uria 

r erra , in cui Iddio ha cosi visibilmente protette 
prime vostre fatiche ? 

Sebbene , che dissi io mai ? voi abbandonate 
non solamente i vostri alleati , ma lasciate senza 
appoggio e senza speranza una moltitudine di 
Cristiani , ch’avete promesso di liberare da un in- 
tollerabile giogo , e che rimarranno in preda a tulio 
il furor de’ Musulmani , irritati dalle vostre vit- 
torie. I gemiti di tante vittime vi perseguiteranno 
nella ritirata , e vi accuseranno innanzi a Dio 
ed innanzi agli uomini. 

Voi chiudete per sempre alle Cristiane falangi 
l’ingresso dell’Asia , e restituite a’ Musulmani la 
speranza , ch’essi aveano perduta , d’ invadere i 
paesi della Cristianità. A quali interessi mai , 
rispondetemi , sagrifi caste voi la vostra gloria e 
la salvezza del mondo Cristiano? Non vi avea 
forse la guerra dato tutto quanto vi promette il 
sultano A/nurat? Non v’avrebbe la guerra dato 
ancora di più , ed i frutti della vittoria non ispi- 
rano forse maggiore confidenza delle promesse de- 
gli infedeli? 

Che dirò io mai al sommo pontefice che m* ha 
spedito a voi , non già per trattare co ( Musulma- 
ni , ma per respingerli aldi là dei mari? che dirò 
io a tuiti i pastori della Chiesa cristiana, a tutti 
i fedeli deli Occidente , che attualmente stanno 
orando per chiedere al cielo il trionfo dell J armi 
vostre ? « 

Fuor di dubbio i barbari , che noi vincemmo 
per due fiate, non avrebbero acconsentito alla pace, 
se avessero avuto il modo di continuare la guerra. 
Credete voi eh’ essi osserveranno i patti dell ’ ac- 
cordo , quando l.x sorte diventi loro propizia? No, 
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i guerrieri Cristiani non possoìio rimanere vinco- 
lati da un, empio patto } che pone la Chiesa e 
V Europa nelle mani dei discepoli di Maometto. 
Imparate adunque che non havvi pace tra Dio e 
i suoi nemici , tra la verità e la menzogna,, tra , 
il cielo e l'inferno. Io non ho d'uopo d' assolvervi 
da un giuramento evidentemente contrario alla 
religione , alla morale , a tutto quanto , tra gli 
uomini , costituisce la santità e là fede delle pro- 
messe. Vi esorto dunque in nome di Dio , in nome 
del Vangelo j a ripigliare le armi , ed a seguirmi 
nel cammino della salute e della gloria. 

La violenza di questo discorso sicuramente scu- 
savasi coll’intenzione di difendere la Cristianità, 
ma quali siansr le ragioni che si ponessero in mez- 
zo , non potrebbe giammai dallo storico'-impar^iale 
approvarsi un sì manifesto dispregio dei fatti giu- 
ramenti. I capi della Crociata meritavano veramente 
i rimproveri, del legato apostolico per aver fatta 
una pace vergognosa e funesta all’Europa cristia- 
na ; meritarono essi però ancora i rimproveri della 
posterità per avere violati gli accordi , da loro a 
mala pena conchiusi, Quando il cardinale Giuliano 
avea incominciato a parlare, gli animi vacillavano 
di già : allora che. poi ebbe terminato ii suo di- 
scorso , l’ardore guerresco ond’era animato s’impa^ 
dronì de’suoi uditori, e diessi a vedere per mezzo 
dello strepito d’ una generale approvazione. Gin- 
rossi adunque d’unanime consentimento di ricomin- 
ciare la guerra nel luogo istesso , in cui s’ era non 
ha guari giurata la pace. , 

L'entusiasmo che s’era impadronito della mag- 
gior parte de’ capi era giunto al colmo , nè loro 
lasciava osservare come ad essi più non era rima- 
sta che la metà deU'esercito. Un gran numerò di 
Crocesignati avea abbandonati i vessilli , parte per- 
chè agognavano^ dì tornare a’ loroWocolari , parte 
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perchè erano malcontenti d’un trattato , il quale 
rendeva inutili il loro valore e le loro imprese. 11 
principe (li Servia ch'era vicino de’ Turchi c che 
uè paventava la. vendetta, non osando d’avventu- 
rarsi ai rischi d’utia nuova guerra, punto non ispedi . 
le sue soldatesche all’esercito d’Uiiuiade e di La- 
dislao. Indarpo s’aspettarono i rinforzi promessi da 
Scanderbeg , obbligato ornai a difendere l’Albania.. 
Rimaneano adunque sotto allo stendardo della Cro- 
ce soltanto vepti mila uomini. Un capo de’ Va- 
lacchi, il quale venne ad unirsi a’Crocesiguati colla 
sua cavalleria , non potendo a meno di non mo- 
strare al re d’Ungheria la meraviglia , ond’era com- 
preso , gli disse che il sultano , col quale avevasi 
da "combattere , si facea soventi seguire alla caccia 
da un numero di schiavi maggiori di quello de’sol-* 
dati dell’esercito Cristiano. 

I capi vennero consigliati, ch’aspettassero per 
cominciare la guerra l’arrivo di nuovi Crociati, 
ovvero il ritorno di coloro ch’eransi partiti; ma 
Ladislao , Unniade e specialmente il cardinale Giu- 
liano, erano persuasi che Iddio proteggeva i di- 
fensori della Croce, e che nulla v’ avea che loro 
resistesse. Si posero adunque in cammino, ed at- 
traversati i deserti della Bulgaria s’ accamparono 
vicino a Warna sulle sponde del Mar nero. 
(1596-1453) Invece però di trovare colà l’armata na- 
vale che doveagli secondare, udirono essi che Amu- 
rat, uscito dal ritiro di Magnesia correva a quella 
volta con un esercito di sessanta mila combattenti. 
In ascoltare sì fatto annunzio sfumò la folle presun- 
zione in essi ingerita dal cardinale Giuliano: nella 
loro dispprazione accusarono quindi i Greci d’averli 
traditi od abbandonati, e -tacciarono i Genovési ed 
il nipote del Papa che comandava alle navi cri- 
stiane , d’avere dato in mano dei Turchi il pas- 
saggio di Gallipoli. Codesta accusa viene ripetuta 
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in tutte le croniche occidentali , ma pii storici tur- 
chi non ne fanno menzione alcuna ; dicono essi per 
lo contrario , che Amurat attraversò l’ Ellesponto 
lungi dal luogo in cui stava l’armata cristiana, e 
che il'Gran-visire, il quale aspettavalo sulla riva 
d'Europa, protesse con una batteria di cannoni il 
passaggio dell’esercito ottomano. Appena le solda- 
tesche d’ Amurat, aggiunge lo storico turco Cog- 
gia-Effèndi , ebbero messo il piede in terra , che 
tosto si posero in orazione , onde ringraziare il 
Dio di Maometto , e tosto lo zefiro della vittoria 
spirò sulle bandiere musulmane. Il sultano conti- 
nuò il cammino, giurando pei profeti dell’islami- 
smo, ch’avrebbe puniti i nemici dell’avere rolto 
l’accordo. Se dessi poscia dar fede ad alcuni autori, 
l'imperatore dei Turchi avrebbe supplicato Cristo 
medesimo di vendicare l’oltraggio stato fatto al suo 
nome da’guerrieri spergiuri. All’ avvicinarsi degli 
Ottomani , Unniade ed il legato proposero la ri- 
tirata ; era però dessa diventata impossibile: diessi 
pertanto la battaglia , in cui avvenne una grande 
strage , e per usare le parole dello storico turche- 
sco , un infinito novero divalenti uomini corse alla 
valle del nulla per mezzo a torrenti di sangue. 
Sul principiare della pugna l’ala destra e sinistra 
dell’esercito turco vennero sgominate; v’ha anzi 
qualche scrittore che afferma avere Amurat in quel 
punto pensato di fuggire, ed essere stato arrestato 
da un giannizzero che trattenne le briglie del suo 
cavallo. Altri per lo contrario celebrano l’ invin- 
cibile coraggio del sultano , e lo paragonano ad 
uno scoglio, che resiste agli insulti tutti della tem- 
pesta. Coggia-Effendi , già da noi citato , aggiunge, 
che* l’ imperatore ottomano indirizzò sul campo di 
battaglia una preghiera al dio di Maometto , e che 
lo scongiurò colle lagrime d’allontanare da Musul- 
mani la coppa del disprezzo e dell afflizione^ 
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Sembrò che la fortuna favoreggiasse le armi de’ 
Crocesignati. Una gran parte dell’esercito ptto- 
mano era stata fugata dai ventiquattro npla uo- 
mini , de’ quali componeasi l’esercito Cristiano ; 
nulla v’avea che resistesse all’impetuoso coraggio 
del re ungherese. Una moltitudine di prelati e 
vescovi , armati di corazze e di ‘spade , accompa- 
gnava Ladislao , e faceagli istanza di rivolgere le 
forze sue verso al luogo in cui combattea ancora 
Amurat, difeso dal fiore de’suoi giannizzeri. Diede 
egli pur troppo ascolto ai loro imprudenti paieri, 
ed essendosi caccialo tra le squadre.nemiche , venne 
trafitto da infinite lance, e cadde in uua a coloro 
ch’aveano potuto seguitarlo. Il suo capo, posto 
sulla punta di un’asta , mostrato che fu agli Un- 

f heresi , sparse la costernazione nelle loro schiere. 

nvano Unniade ed i vescovi cercano di ravvivare 
il coraggio de’ Crocesignati , loro dicendo confessi 
non combattano per un re delia terra, ma bensì 

5 er Gesù Cristo , che l’esercito , cristiano si sban- 
a e si dà a fuggire alla rinfusa. Unniade è pur 
esso via strascinato : dieci mila soldati della Croce 
vi perdono la vita; un gran numero d’essi è fatto 
prigioniero, dai Turchi ; il cardinale Giuliano poi 
perì , sia del combattimento , sia in fuggendo. 

Amnrat dopo la vittoria trascorse il campo di 
battaglia, e siccome fra i morti non aveavi alcun 
Cristiano colla barba grigia, il suo visi re gli disse, 
che uomini pervenuti all’età delia ragione , non 
avrebbero giammai tentata così temeraria impresa. 
Codeste parole non erano se non un’adulazione al 
sultano, ma poteano nulla di meno qualificare una 
guerra, in cui i capi dei Cristiani eserciti servi- 
rono assai più alle imprudenti passioni della gio?- 
vinezza , che non all’esperienza dell’età matura. 

Le spedizioni dei Cristiani contra i Turchi in- 

cominciavano quasi sempre , siccome questa, eoa 
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gloriosi avvenimenti , e terminavano coi maggiori 
disastri. Il più delle volte una crociata finirasi 
colla prima ovvero colla seconda battaglia , per- 
chè i Crocesignati erano solamente forniti di va- 
lore, nè possedeano quant’era' di mestieri per pro- 
fittare della vittoria o riparare alcun danno sof- * 
ferto. Se riuscivano vincitori, si contrastavano la 
gloria de’ combattimenti e le spoglie nemiche: s’e- 
rano vinti, perdeano ad un tiatto il coraggio, e 
tornavano ai proprii tetti, accagionandosi a vi- 
cenda delle sconfitte ricevute. 

La battaglia di Warna assicurò ai Turchi il pos- 
sesso delle province da essi conquistate in Euro- 
pa , e permise loro di eseguire nuove conquiste. 
Amu rat, dopo avere trioniato de’ suoi nemici, ri- 
nunzio un’altra fiata alla corona imperiale, e la so- 
litudine di Magnesia rivide il vincitore degli Un- 
gheresi vestito dell’umile mantello degli eremiti : 
i Giannizzeri però da lui sì spesso condotti alla 
vittoria, non gli permisero d’abbandonare il mondo 
e di godere^della quiete che agognava. Astretto per- 
tanto a riprendere il comando degli eserciti, e le 
redini dell’impero , rivolse le. forze sue contro del- 
l’Albania, e ritornò di poi a combattere con Un- 
niade sulle rive del Dauubio. Passò egli il rima- 
nente dei suoi giorni guerreggiando coi Cristiani, 
e l’ultimo pensiero di lui fu il raccomandare al 
suo successore d’indirizzare le armi contro di Co- 
stantinopoli. ' 

Maometto II, al quale Amurat avea lasciato per 
testamento di conquistare Bisanzio, non succedette 
a suo padre se non sei anni dopo la battaglia di 
"’^Varna. Da quel punto incominciarono pei Greci 
i giorni di duolo e di calamità. L’istoria ci offre 
qui lo spettacolo di un’ultima e terribile lotta, 
nella quale v’ha da una parte un .vecchio impe- 
rio, la cui gloria empiè l’universo, e che più non 
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avea per difesa e per limiti , se non i ripari della 
sua capitale: dall’altra un impero novello, di cui 
conosceasi appena il nome, e che minacciava di 
già d’invadere il mondo. * _ - , 

Costantino e Maometto , che quasi nel tempo 
medesimo ascesero , l’uno sul trono d’Ottomano , 
l'altro su quello dei Cesari , non offerivano minore 
differenza nel carattere di quello che presentassero 
nei loro destini. Ammiravasi la moderazione e la 
pietà di Costantino, e gli storici celebrano il suo 
valore tranquillo e prudente sul campo di batta- 
: glia, l’eroica sua pazienza nelle sventure. Maometto 

avea un animo vivace ed ardito , una politica ar- 
dente ed appassionata, un indomabile orgoglio. Ac- 
er! r tasi aver esso amato le arti e le lettere: code- 
sti miti studii però non valsero ad ammansare la 
selvaggia ferocia di lui. Nella guerra non perdo- 
nava nè alla vita de’ nemici, nè a quella de' suoi 
soldati, e l’indole sua violenta produsse anche nella 
pace sanguinosi avvenimenti. Mentre ravvisavasi in 
Costantino uh monarca allevato alla scuola del cri- 
stianesimo, si riconoscea agevolmente in Maometto 
un principe educato dalle massime guerriere ed 
intolleranti dell’Alcorano. L’ultimo dei Cesari pos- 
sedeva tutte quelle virtù che possono onorare una 
grande disgrazia, e renderla sopportabile a chi n’è 
il soggetto : il figliuolo d'Amurat mostrava le fu- 
neste ( loti d’un conquistatore , e tutte le passioni 
che nel giorno della vittoria doveano ridurre i vinti 
alla disperazione. 

Giunto che fu Maometto §1 solio , il primo suo 
pensiero fu la^ conquista di Bisanzio. Nei nego- 
ziati che precedettero la rottura della pace , Co-» 
' stantino non ascose la debolezza dell’ impero gre- 
co , e tutta mostrò la rassegnazione d’un cristiano. 
Io confido in Dio , dicea egli al principe ottomano: 
.se a lui piacerà di raddolcire il vostro cuore , io 
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m\ allegrerò per questo fortunato cambiamento ; 
s'egli poi darà Costantinopoli nelle vostre mani, 

10 ini sottoporrò senza lagnarmene al suo volere? 

Li’ assedio di' Bisanzio doyea incominciare la pri*- 

mavera dell’anno 1453; i Greci ed i Turchi pas- 
sarono l’inverno nel prepararsi i primi a difen- 
dersi , i secondi ad assaltare. Maometto attendea 
ardentemente ad allestire un’ impresa , alla quàle 
da lunga pezza dirizzavansi tutti i desideri del 
popolo turco e tutti gli sforzi della politica ot- 
tomana. Nel cuore d’ una notte Maometto man- 
dato avendo a chiamare il suo visire : Tu vedi , 
gli disse, il disordine del mio letto : io v J ho re- 
cata V agitazione che mi turba e mi divora ; da 
questo punto io più non godrò riposo nè so mio t 
se non nella città capitale dei Greci. 

Nel tempo in cui Maometto radunava tutte le 
sue forze per dar cominciamento alla guerra, Co- 
stantino Paleologo invocava l’aiuto delle nazioni 
europee. Non di meno si spesso erano partite da 
Costantinopoli grida di spavento , che alcuni ri- 
guardavano siccome immaginarli i pericoli dell’im- 
pero greco ; altri riputavano inevitabile la sua 
rovina. Indarno Costantino , del pari che i suoi 
predecessori , prometteva d’ unire la chiesa greca 
alla latina ; la rimembranza di tante promesse 
fatte nell’ istante del periglio , ed ubidiate nei 
giorni di sicurezza , accrescea l’antipatia dei La- 
tini peLpopoli di Grecia. 11 pontefice freddamente 
esortò i guerrieri d’Occidente ad impugnare le ar— ' 
mi , e si ristrinse a mandare all’imperatore greco 
un legato ed alcuni clierici istrutti nell’arte d’ar- 
gomentare e nelle teologiche dottrine. Quantunque 

11 cardinale Isidoro portasse seco una rilevante 
somma di denaro , e quantunque si menasse con 
lui alcuni soldati italiani i nondimeno il suo arrivo 
non potè se non Scoraggiare i Greci che s’aspet- 
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tavano altri soccorsi , e che sembravano aver posta 
,a maggior prezzo la loro sommessione alla chiesa 
romana. 

I principi della Morta e dell’Arcipelago , quelli 
dell’Ungheria e della Bulgaria , parte per timore 
d’essere eglino stessi assaliti , parte perchè tratte- 
nuti dall’indifferenza e dalla gelosia , ricusarono di 
entrare in una guerra nella' quale la vittoria dovea 
decidere del loro destino. Siccome Genova e Venezia 
aveano ^le’ banchi e de’ negozi in Costantinopoli, 
così due mila soldati genovesi e cinquecento o sei- 
cento Veneziani si presentarono per difendere la 
città. Videsi ancora giugnere una banda di Cata- 
lani. Era questa intrepida milizia ora il flagello ed 
ora la speme della Grecia , e dal solo amore della 
guerra e de’ rischi era condotta nella città impe- 
riale. Non altri avea mandati la bellicosa Europa 
all’assedio di Bisanzio. 

A que’ dì parecchi potentati cristiani faceansi 
guerra, ed il continuatore di Baronio osserva a que- 
sto proposito che i soldati che perirono allora ne’ 
combattimenti dati tra’Cristiani , sarebbero bastati 
per ^sconfiggere i Turchi p per respingerli fino nel 
fondo dell’Asia ; del rimanente se l’istoria in tale 
occasione accusa d’inerzia i popoli di Ponente , che 
mai non ha da dire delFindifferenza che mostrarono 
i Greci per la loro propria difesa? Gli sforzi di 
Costantino per congiungere le due chiese, aveano 
infievolito la confidenza e lo zelo de’ suoi sudditi 
che si preteudeauo ortodossi. Tra i Greci, alcuni, 
per nulla dovere a’ Latini , annunziavano essersi 
Iddio stesso preso l’incarico di salvare il suo po- 
polo , ond’ è che sulla fede di certe false profe- 
zie aspettavano nell’ozio una miracolosa liberazione. 
Altri maggiormente pieni de’sogni scolastici, non 
voleano clm Costantinopoli fosse salvata , avendo 
di già predetto che l’imperio greco doveva perire 
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per espiare il delitto della riunione , ed ogni spe- 
ranza di vittoria teneva ai loro occhi alcun che 
d’ empio e di contrario ai celesti voleri. Allor- 
quando P imperatore parlava intorno ai mezzi di 
salvezza che loro ancora rimaneano , ed alla ne- 
cessità di prendere le armi , quegli arrabbiati dot- 
tori s’ allontanavano con una spezie d’orrore, e 
la moltitudine da essi traviata correva al monaco - 
Gennadio , che dalla sua celletta jva continuamente 
gridando al popolo che nulla più v’ avea da farsi 
e che ogni cosa era perduta. 

Allorché ponsi attenzione alle bizzarrie dell’ u- 
mano intelletto , 1’ osservatore perspicace rimale , 
specialmente afflitto in vedendo esservi uomini, i 
quali per amor proprio prendono affetto a parole 
ed q. vane sottigliezze , e pei quali la rovina del 
móndo è uno spettacolo meno doloroso , che non 
il trionfo d’ un’ opinione da essi' combattuta. Alla 
vigilia del maggiore pericolo , Costantinopoli era 

S iena di genti , a cui l’odio de’Latini facevh scor- 
are V avvicinamento e le minacce dei Turchi. Il 
Gran duca Notara giunse fino a dire che avrebbe 
più volontieri veduto in Bisanzio il turbante di 
Maometto, che non la tiara del romano pontefice. 

Non è cosa inutile il qui rammentare che in tutte 
si fatte quistioni non trattavasi delle verità del cri- 
stianesimo , ma soltanto d’alcuni punti di disciplina 
ecclesiastica. Per motivi di poco rilievo i Greci 
ributtavano i Franchi loro alleati naturali , si ca- 
ricavano a vicenda di scomuniche ed invitavano le 
maledizioni del cielo sulla propria città. 

In mezzo a sì deplorabili litigi più non udivasi 
la voce della patria; anzi rindifferenza, lo smodato 
amore di se stesso, la vigliaccheria poterono ascon- 
dersi sotto le rispettabili sembianze della religione 
e dell’ortodossia. Una gran parte della popolazione 
di Costantinopoli , s’èra ritirata da questa città; i 
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ricchi che rimasero , seppellirono, i loro tesoci-, 
ch’avrebbero potuto impilare per difendersi, e 
die da li a non molto perdettero in una alla li- 
bertà ed alla vita. La città imperiale non rinvenne 
tra’ suoi abitanti che quattromitle novecento set- 
tanta difensori , per man tenere! quali videsi astretto 
l’imperatore a spogliare le chiese. Otto in nove 
mille combattenti formavano adunque la guarni- 
gione di Bisanzio e l’ultima speranza dell’imperio 
d’Orieiite. 

Maometto avea compiuti gli immensi suoi appa- 
recchi. Siccome la conquista e il saccheggio di Bi- 
sanzio erano la più ricca ricompensa che potesse 
venire offerta al valore ottomano , così tutti i sol- 
dati si trovavano in certa maniera fatti compagni 
dell’ambizione del loro capo. Videsi allora rinno- 
' vato nei Musulmani l’ardore ed il fanatismo'^ er- 
resco de’seguaci d’Omar e dei campioni dell’isla- 
mismo. Da tutte le regioni , che dalla catena del 
Tauro stendonsi fino alle rive dell’Ebro e del Da- 
nubio , corsero a torme i guerrieri all’esercito del 
sultano , mossi dalla speranza del bottino e dal 
desiderio di segnalarsi in una guerra religiosa e 
nazionale. Per dare a conoscere nello stesso tempo 
la decadenza e la debolezza dei Greci , non che la 
forza e la possanza degli ottomani , basterà dire, 
che Costantinopoli , 1’ unico avanzo del territorio 
dell’imperio , conteneva allora un novero d’abitanti 
minore di quello dei soldati che Maometto tenea 
sotto alla propria bandiera. 

L’esercito ottomano partì d’Andrinopoli al co- 
minciare del mese di marzo , ed il giorno sesto 
d’aprile Maometto avea già piantata la sua tenda 
innanzi alla porta di San Romano. Non andò guari 
che da una parte è dall’altra diessi il segno del com- 
battimento. Fino dai primi giorni dell’assedio i 
Greci ed i Turchi posero in opera tutto quanto 
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la guerra avea inventato o ridotto a perfezione sia 
presso gli antichi , come appo i moderni; nè avea * 
tralasciato Maometto di far uso dell’artiglieria, che 
cominciava allora ad andare in voga. Uno dei can- 
noni fonduti sotto agli occhi suoi era di si smo- 
data grandezza , che a stento veniva tirato da tre- 
cento buoi , e gittava distante più di seicento tese 
una palla del pe^> di settecento quintali. Tutti gli 
storici contemporanei fanno parola di questo ter- 
ribile ingegno , ma non diconci quasi nulla dell’ef- 
fetto che produsse sul campo di battaglia. Esami- 
nando diligentemente la narrazione di quegli au- 
tori , e principalmente la descrizione che ci lascia- 
rono di codeste enormi macchine di bronzo che 
faceansi muovere con tanta fatica , è forza rima- 
nere persuasi che l’artiglieria ottomana all’assedio 
di Bisanzio ispirò assai più spavento e meraviglia, 
di quello che cagionasi vero danno. I TurChi non 
adoperarono molto zelo ed accortezza per secon- 
dare gli artiglieri franchi che Maometto presi avea 
al suo servigio , e fu per certo grande fortuna per 
la cristianità che una si funesta scoperta non si 
perfeziquasse allora nelle mani de’ barbari, a cui 
•l’Europa non avrebbe potuto resistere, ove aves- 
sero congiunta questa novella forza a’vautaggi che 
di già possedeano nella guerra. 

I Turchi impiegarono con migliore buon esito 
altre armi ed altri mezzi d’ assalire , siccome le 
mine solfo a’ripari , le torri mobili che s’appres- 
savano a’bastioni , eli arieti che scuotevano le mu- 
raglie, le baliste che slanciavano travi e pietre, 
finalmente le frecce, i giavellotti e persino il fuoco 
greco ch’emulava ancora la polvere da moschetto, ' 
e che dovea per causa di lei» venire dimenticato. 

Tutti questi mezzi di distruzione impiegavansi 
nel tempo medesimo , e gli assalti continuamente 
•pi rinnovavano. Gli assediati mancavano di braccia 
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por potere far uso delle loro macchine belliche , 
ed allora quando si pone mente al piccolo numero 
dei difensori di Costantinopoli , è da meravigliarsi 
com’ essi abbiano potuto resistere per cinquanta 
giorni all’i nnumerao ile moltitudine degli Ottomani. 
Quella generosa milizia che occupava una linea 
lunga più d’ una lega -, rispingeva dì e notte gli 
assalti del nemico : riparava le brecce fatte nelle 
muraglie, facea delle sortite, mostra vasi nello stesso 
tempo in ogni luogo e ad ogni bisogno, animata 
com’era della presenza dei capi , e principalmente 
dell’esempio di Costantino. Molte volte la fortuna 
favoreggiò gli sforzi di codesta eroica banda, e fece 
balenare alcun raggio di speranza in mezzo alla me- 
stizia ed allo spavento che regnavano in Costanti- 
nopoli. Gli assediati inoltre conservavano un van- 
taggio ; quello cioè che la città era inaccessibile 
verso la Propontide e dal lato del porto. Maometto 
avea raccolto nel canale del mar nero una nume- 
rosa armata ; essa però non serviva che a traspor- 
tare le vettovaglie e le provvisióni di guerra. La 
marineria ottomana non potea stare al paraggio 
di quella dei Greci , e molto meno della marine- 
ria dei Franchi ; ed anzi i Turchi” medesimi con- 
cedeano dover essi cedere a’popoli cristiani l’im- 
perio del mare. 

Verso la metà dell’ assedio , vidersi entrare nel 
canale cinque navigli partiti dalle costiere-dell’Italia 
e della Grecia. Tosto l’armata ottomana ponsi in 
movimento , va ad incontrarle, le circonda e le 
assalta replicatamente per impadronirsene o per ar- 
restarle in cammino. Maometto appostatosi sulla 
spiaggia anima i combattenti coi gesti e colla vo- 
ce. Allora che scorge i suoi, prossimi a soccom- 
bere, non sa rattener lo sdegno, e cacciato il suo 
cavallo nel mare, sembra minacciare gli elementi , 
come un re barbaro dell’antichità , accusare ^ 
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flutti perchè mefess^ro ostacolo alle sue conqui- 
ste. D’altra parte i Greci additatisi sopra i ripari 
della città , aspettano ansiosamente l’esito della pu- 
gna. Alla fine dopo un ostinató e sanguinoso scon- 
tro,- tutte le navi turche vengono disperse o git- 
tate sul lido, e l’armata cristiana carica di vetto- 
vaglie e di soldati entra trionfante nel porto di 
Costantinopoli. 

Il sultano ardendo della brama di vendicare l’ol- 
traggio fatto alle sue armi , risolvette di tentare 
un ultimo sforzo per impossessarsi del porto di 
Costantinopoli. Siccome l’ingresso era custodito da 
parecchie grosse navi, e chiuso da una catena di 
ferro che non poteasi nè rompere, nè superare, il 
monarca ottomano così adoperò un mezzo straor- 
dinario che gli assediati non aveano preveduto, è 
che dovea mostrare la forza della sua volontà e la 
grandezza della sua possanza. In una sola notte 
settanta od ottanta navigli , che stavano nel canale 
del Mar Nero , vennero portati per terra fino al 
golfo di Ceras. Era stata coperta la strada di ta- 
vole unte di sego , sulle quali una moltitudine d’o- 
perai e di soldati faceano scorrere le barche. L’ar- 
mata turca guidata da’ piloti, ornata delle sue vele 
spiegate, allestita quasi per una marittima spedi- 
zione, s’avanzò sopra un terreno montuoso, e per- 
corse uno spazio di due miglia allo splendore delle 
torcie e delle fiaccole, ed al suono -delle chiarine 
e delle trombe, senza che i Genovesi , ch’abitavano 
in Galata , osassero d’opporsi al suo passaggio. I 
Greci del tutto intenti a custodire i ripari della 
città,* non aveano avuto sospetto alcuno de’ dise- 
gni del nemico. Essi non scopersero la cagione e 
lo scopo del tumulto , che s’era fatto udire alla 
notte verso la sponda marittima , se non allora 
quando , spuntato che fu il sole, videro sventolare 
nei loro porto la bandiera ottomana. 
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Alcuno domandar potrebbe in questo luogo , 
quale resistenza mai abbiano opposta le navi che 
stavano a guardia della catena di ferro , e quelle 
ch’erano entrate nel porto dopo avere dispersa Tar- 
mata ottomana? Dòssi credere che tutti i guer- 
rieri che da prima stavano su i legni cristiani^, 
fossero iti a pugnare sovra i ripari della città. È 
probabile ancora che la porzione del golfo in cui 
scesero i navigli turcheschi , non avesse bastante 
profondità per essere accessibile a’ grossi vascelli, 
die che ne sia però , i Musulmani s’affrettarono 
a trarre profitto dall'ottenuto vantaggio , ed ap- 
pena le loro barche erano state lanciate in mare, 
che una moltitudine d’operai attese a costruire delle 
batterie galleggianti nel luogo, in cui ’i Veneziani 
aveano dato l’ultimo assalto nella quinta Crociata. 

Codesta ardita impresa tentata e condotta a fine 
con sì grande audacia e con tanto buon esito, do- 
vette spargere il turbamento e la costernazione negli 
assediati. Fecero essi parecchi sforzi per abbruciare 
la flotta e distruggere i lavori cominciati dal ne- 
mico; invano ricorsero al luoco greco, ch'avea tante 
fiate salvata Costantinopoli dagli assalti dei bar- 
bari. Quaranta de’loro guerrieri più intrepidi , tra- 
diti da un imprudente zelo , e fors’anche dai Ge- 
novesi, caddero nelle mani dei Turchi e ricevet- 
tero la morte in mezzo ai supplizi!. 

Costantino usando la rappresaglia fé’ esporre 
sulle mura" della città le teste di settanta prigio- 
nieri. Questo modo di guerreggiare annunziava 
che i combattenti ad altro più non davano ascol- 
to , fuori che alla disperazione ed alla vendetta. 
I Musulmani ch’andavano di giorno in giorno ri- 
cevendo rinforzi , proseguivano Tassedio senza in- 
termissione: la sicurezza della vittoria accresceva 
il loro ardore. Costantinopoli pertanto era assa- 
lita ad un punto da più lati , e la guarnigione , 
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- ili già infievolita da' combattimenti e dalle fatiche 
d’uu lungo 'assedio , trovavasi astretta a dividere 
le sue forze per difendere tutti i punti che veni- 
vano minacciati. 

Evasi tralasciato di difendere le fortificazioni 
della città dalla parte del porto : verso Ponente 
parecchie torri , e particolarmente quella di San 
Romano cadeauo in rovina. Ma ciò che rendea 
ancora più deplorabile, sì fatta situazione, già per 
se stessa quasi disperata , era la discordia nata tra 
i difensori di Bisanzio. Violente quistioni erano 
insorte tra il gran duca Notava e Giustiniani, il 
quale comandava alle soldatesche di Genova. I Ve- 
neziani cd i Genovesi furono parecchie liate al 
punto di venire alle mani , nè la storia sa indi- 
care il soggetto di codesti malaugurati litigi. E 
questa schiera di guerrieri, che ogni dì sagriiicava 
la vita a prò della nobile causa che difendeano , * 

era talmente acciecata dalla gelosia , o piuttosto 
dalla disperazione, che i Cristiani andavano- accu- 
sandoci a vicenda di vigliaccheria e di tradimento. 

Cqstantino sfovzavasi di calmarli, e conservan- 
dosi tranquillo in mezzo alle discordie, non parea 
che avesse- altra passione, se non l’amore della pa- 
tria e della gloria. Il carattere ch’egli mostrò tra 
i pericoli avrebbe dovuto restituirgli la confidenza 
e l’affezione del popolo; ma lo 'spirito turbolento 
e sedizioso dei Greci e la vanità delle loro dispute 
non permettevano adessi d'apprezzare la vera gran- 
dezza. Rimproveravano eglino adunque a l'aleo- 
logo sventure che non erano opera sua, e che sol- 
tanto potcano venire riparate dalle sue virtù. Ve- 
niva tacciato di compiere la rovina d’un imperio, 
che era da tutti abbandonato e ch'egli solo .sfòr- 
zavasi di difendere. Non solo più non rispettavansi 
nè l'autorità, nè le intenzioni del principe, ma ognuno 
il quale fosse illustre per dignità 0 per carattere 
Micuàud, Vql. XI, , ~ 5 
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d amino , diven’ava un oggetto di riprovazione o 
di diffidenza. Per effetto di quell’iuquicto spirito, 
che nelle pubbliche turbolenze spigne la moltitu- 
dine a cercarsi incogniti njuti, erasi sparsa tra il 

Ì iopolo e vi ottenea fede una predizione r giusta 
a quale la città dei Cesari non potea venire sal- 
vata, fuori che da un mendico, a cui Dio dovea 
consegnare la spada della sua collera. 

Di mano in mano che andava avvicinandosi il 
giorno delle grandi calamità, il popolo-e il clero 
riempivano sempre più i templi. Venne solenne- 
mente esposta l’immagine della B. Vergine, la pa- 
trona di Costantinopoli, e fu portata per le strade 
in processione. Di certo tali pie ceremonie riusci- 
vano edificanti , ma punto non valeano ad ispi- 
rare il coraggio necessario a difendere la patria e 
la religione eh 'erano minacciate. Durante l'assedio 
evasi più volte latta parola di capitolazione: Mao- *. 
metto pretendea che gli fosse data in inano la ca- 
pitale d’uri impero di cui già possedea tutte le pro- 
vince, e permetteva a’ Greci di ritirarsi colle loro 
ricchezze. Paleologo acconsentiva bensì a pagare 
un tributo , ma volea rimanere padrone di Co- 
stantinopoli. Iu un ultimo messaggio finalmente il 
sultano fé’ minaccia all’imperarore greco, che avreb- 
be trucidato lui e l’intiera, sua famiglia, e che avrebbe 
disperso il suo popolo cattivo per tutta la terra, 
ove s’ostinasse in difendere la città. Maometto of- 
ferse al suo nemico un principato nel Peloponnesoj 
ma Costantino ricusò la proposta , e preferì una 
morte gloriosa. Da quel punto più non parlossi di 
pace, e Bisanzio rimase abbandonata alle vicende 
d’una guerra implacabile. 

Il sultano fe’ annunziare nel suo^esercito un as- . 
salto vicino e generale : le ricchezze di Costanti- 
nopoli, i prigionieri, e le donne greche doveano 
servire di guiderdone al valore de' suoi soldati : 
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egli riserbava a se la città e gli edifizj. Onde ag- 
giungere l’entusiasmo religioso a quello della guer- 
ra, alcuni dervis percorsero le ordinanze dell’eser- 
cito musulmano , esortando i soldati a purificare i 
loro corpi colle abluzioni, le loro anime colla pre- 
ghiera , e promettendo le delizie del paradiso a’ 
difensori della fede di Maometto. Sul finire del gior- 
no, s’accesero per comando del sultano grandi fuo- * 
chi, i quali illuminarono le sponde marittime dalla 
punta di Galata alla porta dorata. L'imperadore 
ottomano comparve allora in mezzo al suo eser- 
cito: promise di bel nuovo a’ suoi soldati il sac- 
cheggio di Bisanzio , e per rendere la parola più 
solenne, giurò per V anima d* Amurat ,per quat- 
tro mila profeti ,pe' suoi figliuoli e finalmente per 
-la sua scimitarra. Tutto l’esercito ie’ conoscere la 
gioja ond'era animató, e ripetè parecchie volte l’e- 
sclamàzione : Iddio è Dio , e Maometto è l'apostolo 
di Dio. Compiuta codesta cerimonia guerresca , il 
sultano comandò sotto pena di morte che nel campo 
intiero si conservasse un profondo silenzio. Da quel- 
l’istante più non udissi intorno a Costantinopoli, 
se non il tumulto confuso d’un esercito fatto tutto 
operoso per l’approssimarsi d’un terribile e deci- • 
sivo combattimento. 

Nella città , la guarnigione vegliava sopra i ri- 
pari , e con ansietà osservava i movimenti dell’e- 
sercito musulmano. Eransi ascoltate le strepitose - 
acclamazioni dei Turchi : il silenzio che loro avea 
tenuto dietro , accrescea il terrore. La luce dei fuo- 
chi nemici si riflettea sulle sommità delle torri , 
sulle cupole delle chiese e rendea ancora più spa- 
ventose le tenebre , onde la città era ricoperta. Co- 
stantinopoli, dove tutti i lavori dell’industria e tutte 
le ordinarie cure della vita erano state interrotte, 
trovavasi assopita in una calma profonda , senza 
che alcuno si desse alriposo od al sonno : preseti - 
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fava il lugubre aspetto d’ una città renduta deserta 
da un grave flagello. Soltanto udivansi intorno ai 
templi alcuni gemiti ed alcune voci che orando in- 
vocavano la celeste misericordia. Poteansi allora 
applicare a quella sfortunata città le parole d’urr 
poeta persiano , che il vincitore ripetè all’indomani 
nel suo trionfo : il ragno fila silenziosamente la 
sua tela sotto le volte dei palagi , e l’uccello delle 
tenebre manda le sue grida sinistre su[le torri 
d’Efrasiab. « 

Costantino chiamò intorno a se i principali ca- - 
pitani della guarnigione per deliberare intorno a > 
perigli da cui era minacciato l’impero. Cercò con 
un discorsp patetico di risvegliare il coraggio e la 
speranza de’suoi compagni d’arme} parlando a’G reci 
di patria, e rammentando agli ausiliarii latini le 
idee di religione e d’umanità, gli esortò alla pa- 
zienza e specialmente alla concordia. I guerrieri 
ch’assistevano a quest’ultimo consiglio ascoltarono 
l’ imperatore in un cupo silenzio , nè osavano in- 
terrogarsi su i mezzi di difesa , che tutti scorge- 
vano dovere riuscire inutili. Abbracciatisi quindi 
piagnendo, tornarono a’ ripari cqII’ animo ripieno 
de’più tristi pensieri; _ 

L’imperatore recossi alla chiesa di Santa Sofia 
ove ricevette la comunione ; la tristezza che osser- 
vavasi sulla sua faccia , la divaia umiltà con cui 
pregava che venissero obbliati i suoi torti e gli 
fossero perdonati i suoi falli , le commoventi pa-*- 
role che indirizzò al popolo e che rassomigliavano 
ad un ultimo addio , dovettero accrescere grande- 
mente la generale costernazione. Alla fine spuntò 
il di ventinove di maggio , l’ultima giornata del- 
l’impero romano. Innanzi alla levata del sole viene 
dato all’esercito turco il segnale dell’assalto; la 
moltitudine dei soldati musulmani precipitasi tosto 
verso le mura della città. Assaltasi la città con- 
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temporaneamente dal luto del porto e da quello 
della porta di S. Romano. Al primo scontro gli 
assediar! ti trovano in ogni luogo una viva resisten- 
za ; i Catalani ed i Genovesi mostrarono quanto 
valesse il coraggio dei Franchi. Paleologo combat- 
tea alla testa dei Greci , e la sola vista dell’ impe- 
riale bandiera empita di terrore i soldati ottomani. 
Trecento arcieri dell’isola di Gaudia mantennero 
gloriosamente l’antica lama de’ vecchi Cretesi col 
loro valore e colia loro destrezza che mostrarono 
nel lanciare le frecce. Nella valorosa cristiana mi- 
lizia egli è giusto di notare il cardinale Isidoro, 
il quale a proprie spese fe’riparare le fortificazioni, 
di cui eragli stata commessa la difesa , e pu^nò 
fino al terminare dell’assedio in compagnia Asol- 
dati che avea seco menati dall’Italia. C’istoria deve 
ancora tributare elogi a’monaci di San Basilio, che 
senza dubbio aveano accettato il partito dell’unio- 
ne; il loro valore, e la loro morte gloriosa espia- 
rono la cicca e fatale ostinazione del clero bizantino. 

Lo storico Franza paragona le ordinanze serrate 
de’Musulmani ad una ben stretta e tesa corda che 
circondasse la città. Le torri che difendevano la 
porta di S. Romano erano cadute in rovina sotto 
a’colpi dell’ariete e dell’ottomana artiglieria. Gli 
assedianti s’erano impadroniti delle mura esterne: 
i morti ed i feriti confusi colle rovine aveano riem- 
"piuti i fossi. I difensori di Bisanzio non di meno 
andavano sempre combattendo, nè cosa alcuna v’avea 
la quale potesse stancare la loro costanza ed infie- 
volire il loro coraggio. 

Dopo che per due ore ebbe durato quello spa- 
ventevole contrasto , Maometto s’avanzò col fiore 
delle soldatesche, con dieci mila giannizzeri. Col- 
locato in mezzo a loro , e tenendo nelle mani una 
mazza , il sultano rassomigliava all’angelo della di- 
struzione : i suoi sguardi minacciosi inanimivano 
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i soldati , ed egli andava loro mostrando col gesto 
i luoghi che bisognava investire. Dietro alle schiere 
che esso conduceva, sfavasi una banda di quegli 
uomini a cui il dispotismo dà incarico d’eseguire 
-le sue vendette : punivano essi o fermavano coloro 
che voleano fuggire , e sforzavangli a tornare alla 
pugna. Il polverio che innalzatasi sotto ài piedi 
de’combattenti , ed il fumo dell’artiglieria ricopri- 
vano la città e l’esercito. Il suono delle trombe , 
lo strepito delle rovine , il rimbombo de’cannoni, 

10 scontro delle armi più non lasciavano udire la 
voce dei capi: i Giannizzeri combatteano senz’or- 
dine , e Costantino che avea posta mente a ciò , 
andava esortando i suoi soldati a tentare un estremo 
sforzo , allorquando la faccia del combattimento 
cangiossi tutta ad un tratto. Giustiniatii essendo 
stato colpito da una freccia , venne; astretto dal 
dolore che cagionavagli la ferita ad abbandonare 

11 campo di battaglia. I Genovesi e la più parte 
degli ausiliarii imitò il suo esempio. I Greci ri- 
masti soli vengono ben tosto oppressi dal novero 
dei nemici : i Turchi superano i ripari , s’ impa- 
droniscono delle torri , spezzano le porte. Costan- 
tino combattea ancora, ma ben presto tralitto da 
infiniti colpi cade insieme agli altri , e Costanti- 
nopoli rimane senza capo e senza difensori. 

Olf come è spaventoso lo spettacolo d’uu impe- 
rio che non ha più che un istante di vita e che 
sta per finire in mezzo ai furori della guerra o sotto 
alla spada dei barbari ! Ad un tratto tutti si spez- 
zano i vincoli sociali : la religione , la patria , la 
natura più non hanno leggi a cui si possa ricor- 
rere : la saviezza e l’esperienza ornai non danno se 
non inutili consigli. I cittadini più non sono di- 
stinti , nè protetti dalla virtù , dall’ingegno , dal 
valore , da quanto v’ebbe fino allora di splendido e 
d’illustre. I magnifici palagi, che formavano l’or- 
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goglio dei prìncipi , più non sono da alcuno pos- 
seduti : non v’ha chi abbia asilo o ricovero in mezzo 
a tanti edificj della capitale. Più non sonvi guer- 
rieri o magistrati, non nobili o plebei, non po- 
veri o ricchi ; tutta la popolazione altro non è 
diventala che una torma di schiavi , la quale aspetta 
la presenza d’un irritato padrone. Tale era la si- 
tuazione di Costantinopoli , quando i vincitori ap- 
parecchiavansi- ad entrarvi. 

Allora che alcuni di coloro che aveano difese le 
mura , tornarono in città annunziandovi l’arrivo * 
de’ Turchi , non si volle prestare ad èssi credenza;, 
quando poi giunsero i battaglioni Musulmani , il 
popolo, dice lo storico greco Duca, era morto per 
inetà di paura ,, nè potea più respirare. La mol- 
titudine fuggiva per le strade senza sapere ove an- 
dasse e mandava miserabili strida. Le donne , i 
fanciulli, i vecchi correvano nelle chiese, quasi che 
gli altari di Cristo potessero venire rispettati da* 
feroci discepoli della religione di Maometto. 

Non è nostro ufficio il descrivere i disastri che 
tennero dietro alla conquista di Costantinopoli. 

Gli annali de’Turchi , de’Greci e de’Latini tutti ci 
dipingono la strage degli abitanti disarmati, la 
città data in preda al saccheggio , i luoghi santi 
proianati, le vergini e le matrone oltraggiate, l’in- 
tiero popolo caricato di catene. Tale fu la sorte 
di quella città, che parecchie rivoluzioni aveano 1 
rovinata, e che divenne finalmente la preda d’un 
popolo , ch’essa avea per lunga pezza apprezzato. 

Se in mezzo a tanti miserandi fatti v’ha cosa al- 
cuna che valga a consolarci , si è le virtù di Co- 
stantino (x) che non volle sopravvivere alla sua 

(1) Il carattere di Costantino era degno di venire cele- 
brato dalla musa epica • Il Signor di Vaublanc, uno degli 
uomini di stato più illustri della Francia che vivono, ne 
fe' il soggetto d'uo suo pooma. 
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patria, e. ]a cui morte fu l'ultima gloria dell’im- 
perio d’Oriente (1). Se alcuno si fa ad osservare 
la debolezza dell’imperio greco e la potenza de’ 
suoi nemici, dee stupirsi come esso abbia potuto 
resistere per sì lungo tempo. Gli Ottomani erano 
animati da tutte le passioni che favoreggiano la 
conquista : i Greci non aveano alcuna delle doti 
che servono alla difesa. Per convincersi di ciò pon- 
gasi mente al modo con cui operavano i due po- 
poli. Quando Maometto ebbe annunziata la sua 
impresa , gli Ottomani accorsero all’esercito suo 
da tutte le parti dell’impero , là dove al primo 
susurrarsi dell’ assedio , una gran parte della po- 
polazione di Costantinopoli abbandonò la città. 
Narrammo come i dervis animassero i guerrieri 
musulmani e dipingessero loro siccome uiia guerra 
santa , quella che faceano a’ Greci. I sacerdoti di 
Bisanzio per lo contrario , ne scoraggiavano i di- 
fensori , e poco mancava ch’essi riguardassero la 
resistenza di Costantinopoli siccome un’azione sa- 
crilega. Negli assalti dati alla città imperiale , i 
soldati Turchi per riempiere i fossi, vi gettavano 
le tende e le bagaglie , preferendo la vittoria a 
quanto possedevano. Si sa che nel tempo medesimo 
i più ricchi tra’ Greci attendevano a seppellire le 
loro ricchezze, posponendo la patria a’ tesori. Noi 
potremmo aggiungere altri fatti non meno degni 
di osservazione, ma quelli che riferimmo, mostrano 
a sufficienza da qual parte stesse la forza. La poca 
confidenza che i Greci aveano nella durata del loro 
imperio , dovea principalmente far presagire la ro- 
vina di Bisanzio. Giammai gli antichi Romani mo- 
ti) Intorno all’assedio di Costantinopoli si può consultare 
la narrazione assai minuta di Gilibon , ed il quadro rabi- 
da, ma compiuto che ne fece il siguor Salaberry nella sua 
Storia dell'impero Ottomano. 
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strarono maggiormente Ja potenza e la grandezza 
del loro amore di patria , come quando chiama- 
rono Roma la città eterna. Costantinopoli vide 
inVece sminuirsi il numero ed infievolirsi il co- 
raggio de’ suoi difensori , a misura della facilità, 
con cui otteneano fede nel popolo le sinistre pre- 
dizioni sulla prossima sua rovina. 

Allorché al principiare del secolo XIII Bisanzio 
venne conquistala da' Latini , l’imperio avea an- 
cora grandi mezzi per difendersi ; non di manco 
venti mille Crocesignati se ne impadronirono, lo 
che dà a vedere come il valore de' Franchi sovra- , 
stasse a quel de’ Turchi. Per avventura dovrebbesi 
in questo luogo esaminare quale inlluenza abbiano 
avuta le crociate su i destini dell’impero di Le- 
vante. Nella prima spedizione dei Latini , l’Asia 
minore venne liberata da’ Turchi cli’erano già di- 
ventati padroni di Nicea e che minacciavano Co- 
stantinopoli: ma i Crociati però vendettero troppo 
caro il servigio da essi penduto , e la violenza da 
una parte , la perfìdia dall’altra turbarono la con- > 
cordia, ch’avrebbe dovuto regnare fra i Greci ed 
i Latini. Alla fine la conquista di Costantinopoli 
fatta dai Franchi diede un colpo mortale all’im- 
pero bizantino. In mezzo alla guerra lo scisma s’ac- . 
crebbe per l’odio, ed indi l’odio reciproco crebbe 
in causa dello scisma. Codesta divisione favorì i 
progressi dei Turchi e loro aperse le porte di Co- 
stantinopoli. 

Ciò che v’ebbe di più infelice nella conquista 
degli Ottomani si è ch’essi nulla conservarono del- 
l’antica Bisanzio, e ne abolirono perfino il nome. 

I barbari chq abbatterono l’imperio d’Occidente , 
abbracciarono la religione e le costumanze de’ po- 
poli soggiogati , lo che a poco a poco fé’ sparire le 
tracce dell'invasione e della conquista. I Turchi per 
lo contrario vollero far trionfare l’Alcorano in ogni - 
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luogo ove recarono le loro armi. Appena diven- 
tarono padroni di Costantinopoli , che gli altari 
di Cristo furonvi distrutti, ed ogni cosa cambiossi 
col mutarsi della religione. La città di Costanti- 
nopoli trovossi maggiormente separata dalla cri- 
stianità; e siccome era essa per gl’infedeli la porta 
dell’Occidente , l’Europa cristiana che per lo spa- 
zio di due secoli avea spedite le sue navi ed i suoi 
eserciti in Asia , dovette alla perfine temere per la 
sua propria salvezza, Da quel punto le Crociate 
presero un nuovo carattere , nè più furono se non 
, guerre difensive. 
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1_jista de grandi ufllziaìi o cavalieri che seguivano 
S. Luigi a Tunisi , giusta les convenances entre 
eux et le roi 1 ’ anno 1269 , come dice il MS. da 
cui e tiatta codesta lista? il quale MS. anticamente 
provenne dalla successione di Malet di Gravide am- 
miraglio , e fu impresso dietrò alla prefazione dei- 
\ Istoria di San Luigi di Ioinville , edizione del ' 
Louvre fi). . 

Monseigneur de Valéry doit aler luy trentiesme 
des chevaliers , et luy doit le roy donner huit mil 
livres tournois ; et doit avoir restor de chevaulx 
du roy , à la coustume le roy et le passaige : mais 
ils n’auront pas bouche à court e demeurront ung 
an luy et ses gens, lequel 011 comraencera si tost 
co ni me ils seront arrivez à terre sèche de la mer} 
et s’il advenoit que par accord ou par tournant do 
mer il convenist que l’en séjournast en ysle ou le 
roy , et Fa séjournassent , par quoi il y demourast 
mer derriere eulx , l'année commanceroit quant ilz 
seroient arrivez pour séjourner ; et si est à savoir 
que de ce qu’il donne à ses chevaliers , il leur doit 
payer la moictié de leurs dons là ou Tanneé com- 
mance , et l’autre moictié quaut la première moictié 
du demy an sera passée,} et si est à savoir que il 
doit passer à chacun banneret deux chevaulx, et 
à chaohun que n^est pas banneret ung chevai , et 
ly chevaulx emporte ly garson qui le garde , et 

(1) Non abbiamo creduto di tradurre il presente documento^ 
persuasi che la maggior parte de'lettori bramerà di Vedere 
questa lista riportata iteli' aulico ed ingenuo francese liu- 
g ungo io. . (Nota del Trad •) , 
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doit passer le banneret luy six de chevauìx. Le eon- 
nétable yra aussi luy quinziesme de chevaliers , es 
mesme condicions que le sire de Valéry yra, mais 
il n’aura dii roy que quatre mil livres tournois. 

Monseigneur Florent de Varannes ly admiraulx, 
yra aussi en ces mesmes condicions , luy douziesme 
de chevaliers et aura du roy trois mil deux cens 
livres tournois. 

Monseigneur Raoul d’Estrées le mareschal, yra 
aussi en ces mesmes condicions , luy sixiesme de 
chevaliers , et aura seize cens livres tournois. 

Monseigneur Lancelot de Saint-Marc , mareschal, 
yra en ces mesmes condicions luy cinquiesme de 
chevaliers et aura quatorze cens livres tournois. 

Monseigneur Piervè de Moleines yra, luy cin-^ 
quiesme de chevaliers , en ces mesmes condicions, 
sauf que luy et son compaignon mengeront à court, 
et aura du roy qùatorze cens livres tournois et qua- 
tre cens livres de don. 

Monsieur Collart de Moleines , son frere , yra en 
autelles condicions et en la manière mesme que mon- 
sieur Pierre son frère yra. 

Monsieur Gilles de la Tourne^e yra, luy qua- 
triesme de chevaliers , en ces mesmes condicions , 
et aura douze cens livres , et mengeront à court. 

Monsieur Malry de Roie ira , soy huitlesme de 
chevaliers , en ces mesmes condicions , et mengeront 
à court , et aura deux mil livres et deux cens li- 
vres da don privé. 

Monsieur Gerard de Morboie , yra , soy dixiesme 
de chevaliers , trois mil livres tournois. 

Monsieur Raoul de Neele , soy quinziesme de 
chevaliers, quatre mil livres tournois et mengeront 
à son hostel. 

Monseigneur Amaury de Meulane soy quinziesme 
quatre mil livres tournois et mengeront en son hostel. 
Monsieur Ausout d’Oflemont t soy dixiesme de 
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chevaliers , ving-sik cens livres ttìurnois et menge-* 
ront en l’hostel le roy. 

Monsieur Raoul leFlamant, soy six de chevaliers, 
quinze cena livres et mengeront eu J’hostel le roy*. 

Monsieur Beaudouin de Longueval , soy quart 
de chevaliers , unze cens livres. 

Monsieur Loys de Beaugen , soy dixiesme, ving- 
six ceti livres , et mengeront en l’hostel le roy. 

Monsieur Jehean de V ille, soy quart de chevaliers, 
douze cens livres, et mangeront en l’hostel le roy. 

Monsieur Malry de la Toarnelle, soy quart de 
chevaliers, douze ceftis livres, et mengeront en l’ho- 
stel le roy. 

X.’arcevesque de Reims , i 1 i ii<n 1. 

I/evesque de Lengrcs , i i i i.m 1. et leur bav- 
iera l’en une nef pour ses deux trente chevaliers. 

Monsieur Guillaume de Courtenay , soy dixiesme 
de chevaliers, ving-deux cens livres et mengeront 
en l’hostel le roy. _ . ^ 

Monsieur Guillaume de Patay , luy et smi frère, 
quatre cens livres , et mengeront en l’hostel le roy. 

Monsieur Pierre de Sanz , tout seul, huit ving 
livres et mengera en l’hostel le roy. 

Monsieur Robert de-Bois-Gencelin , tout seul g 
huit ving livres , et 'mengera eri l’hostel le roy. 

Monsieur Estienne Granché , tout seul , huit ving 
livres et mengera en l’hostel du roy. 

Mensieur Macy Deione , tout seul , huit ving 
livres et mengera en l’hostel le roy. 

Monsieur Gilles de Mailly , soy dixiesme, troi» 
mil livres et passage et retour de chevaulx , et men- 
gera à court. 

Monsieur Ytier .de Mougnac , soy cinquiesme* 
douze cens livres et passage et retour de chevaulx 
et mengera à court. 

Ly fourriers de Vcrnuel , polir soy quatriesme 
de chevaliers , douze cens livres et maugera en l’ho* 
stei le roy. « 
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Monscigneur Guillaume de Fresne, soy dixiesme 
de clievaliers , et mengera en riA stei le roy, ving- 
six cens livrcs. 

Le cointe da Guynes , soy dixiesmc de rheva- 
li *rs , et mungerà en l’hostel du roy, ving-six cens 
livres. 

Le comte de Saint Poi , soy trentiesme de che- 
valiers , pour passage , pour retour de chevaulx, 
póur menger et pour toutes autres choses , douze 
mil livres et deux mil livres de don prive. 

Monsieur Lem ber t des Limons , soy dixiesme aux 
gaiges le roy , c’est à savoir , chamre dix solz tour- 
nois par jour , et ne mengeront pasà court, somme 
dix huit cens ving-ciriq livres. 

Monsieur Girard de Campa ndu , soy quinziesme 
aux gaiges le roy , et ne mengeront pas à court, 
•ainsi comme monsieur Lembert , deux mil sept cens 
trente-sept livres dix solz tournois. 

Monsieur Raymond Abati , soy ciuquiesme aux 
gaiges le roy , somme neuf cens douze livres, dix 
solz tournois. 

Monsieur Ichan Debelues , soy dixiesme , trois 
mil livres et aura retour de chevaulx et passage, 
et mungerà a court. 

Ly mareschaux de Champaigne yra, soydixies- 
ine , et n’aura rien du roy. 

^Monsieur Gaillard Darle, soy cinquiesmeau gaiges 
le roy , heuf cens douze livres dix soJz tournois. 

Monsieur Guillaume de Fiandre», soy vingties- 
me , six mil livres , et passage et retour de che- 
vaulit , et mengera à court. 

Monsieur Aubért de Longeval , soy ciuquiesme, 
unze cens livres , et passage et retour de chevaulx 
et mengera à court. 
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- N.° II. 

\ 

\ «5 

Istruzioni date da San Luigi , mentre era pros~ 
simo a morire } a suo figliuolo Filippo l’ardito , 
quali si leggono in un registro delta camera dei 
Conti. / 

Caro figliuolo , desiderando io di tutto cuore che 
tu sii in ogni cosa bene ammaestrato, ho stimato 
che tu potresti raccogliere parecchi insegnamenti 
da questo scritto , giacché t’ho ascoltato dire piu 
fiate che tu maggiormente ricorderai le cose dette 
da me , che non da qualunque altra persona. 

Caro figliuolo, io primieramente ti consiglio ad 
amare Dio con tutto il cuore e con tutto il potere» 
giacche senza lui nulla v’ha che vaglia; guardati 
da ogni cosa che penserai potergli spiacere, e che 
sia in tuo arbitrio : specialmente dovrai avere la 
volontà di non fare peccato mortale per -qualsiasi 
cosa v avesse mai , e prima soffrire d’avere tronche 
tutte le membra e sentirti togliere la vita dal più 
orrido martirio , piuttosto che commettere con co- 
gnizione di causa un peccato mortale. 

Se N. S. ti manda qualche persecuzione o ma- 
lattia od altra sventura , tu la devi pacificamente 
sopportare , anzi ringraziarlo di ciò e sapergliene 
buon grado, dacché devi pensare ch’egli l’ ha fatto 
per tuo bene; e devi ancora pensare che hai*me- 
C P' u ancora ove R gh il voglia, aven- 
dolo tu poco amato e servito , ed avendo tu com- 
mésse non poche cose coutra il voler suo. 

Se N. V S. ti manda qualche prosperità, sia per 
sanità di corpo , sia per altra cosa , tu ne lo devi 
umilmente ringraziare, e bene devi sfare in guar^ 
dia di non farti torto nè per orgoglio nè per al- 
tra cagione , giacché gli è grande peccato il far 
guerra a Dio col mezzo de’suoi doni. 
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Caro figliuolo , io t’ insegno che tu t’ avvezzi a 
confessarti soventi , ed a sceglierti sempre un con- 
fessore di santa vita e bastante dottrina, il quale 
ti possa apprendere le cose che hai da schivare, e 
quelle che devi fare; usa. poi tali maniere che i 
tuoi confessori ed i tuoi amici osino, arditamente 
istruirti e rampognarti. 

Caro figliuolo , io t’insegno ad assistere volentieri 
al servigio di Santa Chiesa ; allorquando tu ti tro- 
verai nella cappella , guardati d*usare vane parole. 
Dirai le orazioni con raccoglimento , sia vocalmen- 
te , sia col pensiero , e sii specialmente più attento 
all’orazione , quando il corpo di N. S. sarà presento 
alla messa. 

Caro figliuolo, abbi cuore compassionevole verso 
i poveri e verso tutti coloro, che tu stimerai pa- 
tire tanto nell’aniino come nel corpo , e , secondo 
le tue forze, soccorrili volentieri colle consolazioni, 
o colle elemosine; se il tuo cuore non è contento, 
diHo al tua confessore od a chiunque altro stime- 
rai essere leale e che sappia bene custodire il se- 
greto : per essere maggiormente in pace , non fa 
se non tali cose che tu possa ridire. 

Caro figliuolo , siati cara la compagnia de’ buoni 
uomini tanto religiosi , che secolari , e schiva la 
società de’ cattivi: fa volentieri buoni discorsi co* 
buoni , ed ascolta N. S. parlare per mezzo de’ser- 
moni, e privatamente volentieri concedi il perdona. 
Ama il bene in altrui ed odia il male , nò permetti 
che al tuo oospetto dicansi cose che possano in- 
durre alcuno al peccato. Non ascolta volentieri a 
dir male d’altri , nè porgi orecchio a parola al-r 
cuna che ricada in dispregio di N. S. , di Nostra 
Donna e dei Santi. Non soffri , senza prenderne 
vendetta , parole di tal genere ; che se esse vefiis- 
ero da cherico o da personaggio così grande che , 
tu non potessi punirlo , denunzialo a coloro cUe 
potranno farne giustizia. 
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Caro .figliuolo , vogli essere buono in "ógni cosa, 
onde appaia che tu riconosci le bontà e gli onori 
che t’ha fatto. N. S.', di modo che se a lui piacerà ' 
die tu vénga a governare il reame, tu sii degno 
di ricevere la santa Unzione, contui j re di Francia 
vengono consagrati. 

Caro figliuolo, se avverrà che tu giunga al so- 
lio, procura d’avere le doti che si convengono ai 
re, o sia di essere talmente giusLo , da non allon- 
tanarti mai dalla giustizia , qualunque cosa, ti possa 
accadere. Se avverrà che sfàvi lite tra un povero 
ed un ricco , sostieni il povero , fino a che tu sappia 
la verità : quando poi tu la conoscerai , fa giustizia. 
Se succederà che tu abbia lite con altrui, sostieni 
la parte dello straniero avanti al tuo consiglio r 
nè mostra di favoreggiare troppo la tua parte , 
finò'a che non sii venuto in chiaro della verità, 
giacché le persone del tuo consiglio potrebbero te- 
mere di parlare contro di te: lo che tu non devi 
volere. 

Caro figliuolo , ove tu scopra di possedere cosa 
alcuna a torto , acquistata tanto al tuo tempo , co- 
me a quello de’ tuoi antenati , restituiscila tosto, 
per grande che sia , e se consista in denaro , in 
terre od in altra cosa. Se Fallare è sì fattamente 
oscuro , che tu non pos^a discoprile la verità fa 
tale accordo , per consiglio di buohi uomini , onde 
l’anima tua e quella de’tuoi antenati siano total- 
mente liberate. Se poi tu udirai dire che i tuoi- 
antenati abbino restituito , procura sempre di sa- 
pere se ti rimane ancora da rondere qualche cosa,- 
ed ove tu ciò rinvenga , fa che sia tostamente re- 
stituita per liberazione dell’ anima tua e di quella , 
de’ tuoi avi. s ~ 

Sii ben diligente* in far proteggere nel tuo stata 
ogni condizione di gente e spezialmente le persone 
di santa chiesa : proibisci che loro facciasi torto o 

Miciiàud, Vol. XI. .6 
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violenza sia nella persona , come nei beni , ed io 
qui voglio far ricordanza d’ alcune parole che disse 
il re Filippo, altro de’ miei avi, come mi narrò 
averle intese uno del suo consiglio. Il re era un 
dì nel suo consiglio privato, ed i consiglieri di- 
cevangli come i cherici gli facessero gran torto , 
e che si maravigliavano ch’egli li sofFerisse. Rispose 
allora il re : Io credo bene che essi mi fanno grande 
torto : ma allorquando io penso agli onori che 
Nk S. mi fa , preferisco d’assai che mi venga dan- 
no , piuttosto che fare cosa alcuna da cui derivi 
scandalo tra me e la santa chiesa. Io ti ramme- 
moro ciò a fine che tu leggermente non creda quanto 
ti verrà detto contra le persone ecclesiastiche. Tu 
devi adunque onorarli e proteggerli in modo che 
possano pacificamente adempiere al servigio di N. 
S. : io t’ insegno pertanto ad amare principalmente 
le persone religiose ed a soccorrerle ne’ loro biso- 
gni ; ama poscia più degli altri coloro, dai quali 
tu stimerai che N. S. sia maggiormente onorato e 
servito* 

Caro figliuolo , io t’insegno adamare e ad ono- 
rare tua madre : volentieri ascolta ed osserva i £uoi 
buoni ammaestramenti é sii disposto a dare orec- 
chio a’ suoi pareri: ama i tuoi fratelli e desidera 
sempre il loro bene e vantaggio: tieni ad essi luogo 
di padre per indirizzarli al bene , e guarda che per 
amore di chicchessia tu non declini dal bene ,' e 
faccia cosa che non dexj. 

Caro figliuolo , allorché avrai benefici ecclesia- 
stici da distribuire , conferiscigli a buoni uomini 
col consiglio di persone prudenti ; sembrami che 
sarà cosa migliore ^.che tu li'dia a coloro , che non 
hanno nulla e che ne faranno un buon uso , se 
tu li saprai acconciamente scegliere. 

Caro figliuolo , io ti insegno a guardarti , fino 
a che ti sia possibile, d’avere .guerra con alcun 
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cristiano. Ove tu abbia ricevuto un torto , tenta 
parecchie vie per vedere se potrai ottenere ragione , 
prima di muovere guerra a chi che sia , ed at|bi 
attenzione a ciò , onde evitare i peccati che si com- 
mettono guerreggiando, K se avvenga che ti sia d’uo- 
po farla, perchè alcun uomo in tua corte manchi 
al dritto operare, o perchè faccia torto ad alcuna 
chiesa od a miserabile persona, riè vogliasi emen- 
dare , o finalmente per qualunque diversa cagione, 
comanda diligentemente che le povere genti, che 
non v’hanno colpa, siano rispettdte, nè loro venga 
danno per incendio o per altro motivo ;• chè ti 
varrebbe meglio il temere il malfattore , che non 
pigliare per forza d’ assedio le sue città e le sue 
pastella. Guardati insomma prima di muovere guer- 
ra d’essere ben consigliato, d’aver cagione assai 
ragionevole , e d' avere avvisato il malfattore di 
face ammeiTtla , aspettando il tempo che fosse ne- 
cessario. 

Caro figliuolo, io t’insegno a pacificare, per 
guanto tu lo possa , le guerre e le discordie che 
nasceranno nella tua terra e tra i tuoi uomini , poi- 
ché la è una cosa che, assai piace a N. S., e Messer 
Kan Martino ce ne ha-dato un buon esempio , al- 
lorquando andossene a mettere pace fra i cherici 
dell’arcivescovado, mentre aveva saputo da parte 
di N. S. ch’avea a morire, sembrando a lui che 
per tal modo mettesse buona fine al suo vivere. 

Caro figliuolo, porri attenzione a che nelle tue 
terre sian vi. buoni balii e preposti, e fa spesso os~ , 
servare se rendano la giustizia a dovere , e se non 
facciano torto altrui , e commettano cosa che non 
debbono ; abbia cura parimenti che coloro i quali 
stanno in tua magione , non commettano ingiu- 
stizie, dacché se tu devi odiare qualunque cattivo 
fatto altrui , devi maggiormente aver in abbominio 
il male che venisse tla loro , i quali ricevettero 
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da te l'autorità; per questo devi tanto più aver 
caro , che ciò non avvenga. 

Caro figliuolo , io t'insegno ad essere sempre de- 
voto alla chiesa di Homa , ed al nostro santo pa- 
dre il papa , dovendo tu portargli rispetto ed ono- 
rarlo siccome tug padre spirituale. 

Caro figliuolo, da volentieri autorità ad uomini 
di buona Volontà che ne sappiano bene usare, e 
metti somma cura e che siano dalla tua terra tolti 
ì peccati , e specialmente il villano giuramento che 
in ogni cosa facciasi o dicasi in disprezzo di Dio 
e di Nostra Donna e dei Santi , come pure ,i pec- 
cati di corpo, giuochi di dadi, bagordi ed altri 
peccati. Togli di tua terra saviamente ed in buona 
maniera i traditori : cacciane tanto essi , come le 
altre genti malvagie di maniera che il paese ite 
sia ben purgato. Allorché per assennato parere di 
gente buona , ti sarà mostrata cosa alcuna di bene 
eh’ abbiasi a fare , adopera ogni tuo potere per 
mandarla ad effetto : poni inoltre grande atten- 
zione nel far conóscere i benefìci i di cui t’ avrà 
colmato N. S. e /sappialo ringraziare d’essi. 

Caro figliuolo, io t’insegno d’adoperare assai 
cura onde i denari che spenderai siano convertiti 
in buon uso, e siano riscossi giustamente. Io vor- 
rei che tenessi ben fissa in mente la massima di 
guardarti da pazze spese e dal far roba di mal 
acquisto, e che il tuo denaro fusse bene preso e 
ben impiegato. Tale consiglio te lo dà N. S. in- 
sieme agli altri che ti saranno d' assai profitto e 
convenienza* 

Cara figliuolo , io ti prego , se piace a N. S. ch’io 
muoia prima di te, che turni soccorra con messe 
ed orazioni , e che tu cerchi dalle religiose congre- • 
gazioui del reame di Francia che preghino per l’ani- 
ina mia , e che tu abbia intenzione che N. S. mi 
metta 9 parte di tutto il bene che farai. 
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Caro figlinolo , io ti dò tutta quella benedizio- 
ne, eh’ un padre può e dee dai e a suo figlio : prego 
poi N. S. Iddio G, C. che per la misericordia e ' 
meriti della beata madre di lui la Vergine Maria, 
degli Angeli ed Arcangeli , e di tutti ì Santi e 
Sante, ti custodisca e difenda dal fare cosa alcuna 
che sia contro la stia volontà , e che diati grazia 
di fare quanto gli piacerà, e ch’egli sia servito ed 
onorato da te, e possa concedere a le e a me, per 
grande sua generosità , che dopo questa vita mortale, 
noi possiamo venire a lui nell’eterna, e là possia- 
mo vederlo , amarlo e lodarlo senza fine. Amen , 
Sia gloria , onore e lode a lui che è un solo Dio 
col Padre e <-n|lo Spirito Santo, e che è senza prin- 
cipio e senza fine. Amen . 

Ni 0 III. , 

Extractiones de libro quemfecit vir venercibilis et 
religiosus fra ter Humbertus de Romanis etc. 

La prima parte del libro d’Umberto de Roraa- 
nis tratta delle cose della chiesa contro de’ Sara- 
ciui, e contiene ventisette capitoli. Nel primo l’au- 
tore stabilisce spettare al romano pontefice la vi- 
gilanza sul popolo cristiano; nel secondo, il po- 
polo cristiano, come altra volta il popolo ebreo, 
essere soggetto a tremali: persecuzione esteriore, 
divisione de’ Greci e de’ Latini , corruzione dei co- 
stumi:' nel terzo, appartenere al papa il portare 
rimedio a codesti tre mali: nel quarto la cristia-* 
nità essere stata assalita lino dalla sua origiue da 
sette spezie di nemici: i giudei, i gentili, i filosofi 
pagani , gli eretici , gli imperatori prima di Co- 
stantino , i barbari come i Goti, i Vandali, ed i 
Saracini. Tutti sì fatti nemici sono, secondo l’au- 
tore, le sette teste della bestia di cui si fa men- 
zione nelP Apocalisse. 
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Nel capitolo 'decimo, Umberto dice che v’ha 
sette specie d’uomini i quali parlano contro l’im- 
presa da tarsi a danno dei Saracini. Nei' capitoli 
il , i2 , i3 , 14 r i5 , 16 e 17 risponde alle ob- 
biezioni di questi avversari. I primi , appoggian- 
dosi a’ preceiti di G. C. ed agli esempi degli Apo- 
stoli , dicono essere di mestieri il soffrire allor- 
quando vengono fatte minacce , aversi a rimettere 
la spada nel fodero, non doverci far difesa nè ren- 
dere male per male. Umberto loro risponde che 
la biglia della chiesa dee trattarsi in altra manie- 
ra , e ch’essa non si può conservare se non met- 
tendo al taglio della spada coloro che vogliono di- 
sertarla j che il popolo cristiano, quando era senza 
possanza alcuna, avea acquistato forza soltanto col- 
l’umiltà , ma che adesso non potea conservare la 
sua potenza se non con quella della spada ; che 
nella stessa foggia in cui un operaio il quale ab- 
bia perduto uno de’suoi strumenti , si serve di quello 
die gli rimane , co^ì il popolo cristiano il quale 
più non ha i miracoli , possiede le armi per di- 
fendersi. 

La seconda specie d’avversari pretende, che sia 
d’uopo di cessare dal far guerra a cagione' del san- 

f ue che vi si sparse e di quello ancora che fareb- 
e mestieri di spargere , per timore che il dente 
sano non si strappi col guasto , e spargasi più di 
sangue innocente che non di colpevole. Umberto 
oppone a questi avversari gli esempi di Carlo Mar- 
tello , di Carlomagno e di Goffredo di Buglione , 
i quali ammazzarono più Saracini , di quello che 
costoro abbiano uccisi Cristiani. Aggiunge poi che 
se i Cristiani i quali verranno a morte in codesta 
guerra , lasciano un voto nel mondo , essi riem- 
piono il- cielo. 

La terza specie degli opponenti della Crociata ' 
dice , che tal guerra e indiscreta , e che si è un 
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tentare Iddio il farla, dacché parecchi hanno nel» 
pròprio paese tutto quanto adissi abbisogna., e 
che invece andando alla guerra hanno tutto con- 
tra di loro. È d’uopo, dice l'autore, cosi rispon- 
dere a costoro : Se Iddio è con noi, chi sarà con- 
tro di noi ? Gli Angeli soccorsero Eliseo , Osia , 
Geremia , e gli altri santi pregano pel ^empio di 
Dio. Dopo la presa di Gerusalemme quindicimila 
cavalieri Cristiani, e dodicimila fanti uccisero cento 
mila Saracini , e due- mille furono soffocati alla, 
porta d’Ascalona. 

La quarta specie d’opponenti sostiene, che quan- 
tunque sia permesso a’ Cristiani di difendersi, non 
- lo è' però il combattere coi Saracini, o l’invadere * 
il loro paese. Umberto risponde ad essi primiera- 
mente essere stati i Saracini i primi che invasero 
la regione de’ pacifici Cristiani: *in secondo luogo 
che se si svellono da un terreno sterile i roveti « 
le spine per coltivarlo, a più forte ragione se ne 
dee cacciare uua nazione superstiziosa per intro- 
durvi il culto di Dio. Oltre di ciò, egli aggiunge 
dopo varie altre ragioni, il paese de’ Saracini era 
cristiano innanzi a Maometto. Si fu costui che in- 
giustamente lo tolse alla cristianità. 

La quinta specie d’opponenti pretende che noi 
non dobbiamo perseguitare maggiormente i Sara- 
cini di quello che facciamo cogli Ebrei. Rispondo 
Umberto che risparmiansi gli Ebrei , onde l’avanzo 
d’Israello sia salvo , ed ancora perchè sarebbe cru- 
dele cosa maltrattare uomini che ci sono sommessi. 

I Saracini , quand’essi pure lo sono , vengono sop- 
portati , perchè non possono nuocere , e possono 
ancora essere più agevolmente convertiti. 

La sesta specie d' opponenti obbietta , che non 
puossi da questa guerra trarre frutto alcuno per la 
religione , dacché v’ha più Saracini inclinati a be- 
steminiare , che non a convertirsi, e tutti quelli 
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che s’ammazzano , vanno all’inferno. Nè puossi rica- 
vare nemmeno alcun’utilità temporale, mentre non 
è possibile il conservare il paese conquistato. JJm- 
berto per lo contrario sostiene che si possono avere 
vantaggi di tre sorta da questa guerra : primiera- 
mente un numero più grande di Gristiani si sal- 
verà in causa delle indulgenze o dei beni spirituali: 
. in secondo luogo i Cristiani saranno preservati dal- 
l’invasione de’ Sa radili : in terzo luogo si fa bot- 
tino sopra .i nemici , e si assoggettano questi ad 
un tributo. . «- 

Finalmente la settima specie degli opponenti , 
dice non parere che questa guerra sia fatta per vo- 
lere di Dio , giacché permise che i Cristiani ve- 
nissero oppressi da tanti mali , e che Saladino ri- 
cuperasse quasi subitaneamente tutto ciò che era 
costato tanto sudore e tanta fatica a' Cristiani. Que- 
sti avversari s’aiutano ancora coll’esempio di Fe- 
derigo imperatore, ch’annegossi in un fiumioello , 
e coli quello di San Luigi, fatto da prima prigio- 
niero in Egitto co’ suoi fratelli e baroni , che più 
tardi muore nella crociata. Umberto risponde che 
giusti sono coloro, ai quali cadono addosso mali che 
, non hanno meritato colla loro empietà : che se 
d’altra parte il demonio trionfò tante fiate di pa- 
recchi, non è questa una ragione per cessare dal 
combatterlo : che i figliuoli d’ Israello , sebbene 
siano stati vinti , non hanno però meno ottenuta 
la vera vittoria, che è fine di questa guerra: che 
sebbene Iddio volesse che si facesse guerra contea i 
Filistei , soll’erse non di manco che l’arca dell’al- 
leanza, «venisse presa, che il re Saul fosse ammaz- 
zato co’suoi figliuoli, e che il suo popolo fosse messo 
'in fuga 5 che per tale maniera i mali arrivati nella 
crociata, erano succeduti, non già perchè la guerra 
non piacesse a Dio , ma per cagione de’ peccati 
de’ combattenti , e per accréscere i loro meriti. 
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' Umberto esamina di poi d'onde venga la tiepi- 
dezza che mostrasi per la crociata, e ne rinviene 
sette cagioni : l’avarizia del clero , che riscuotendo 
la decima da’ poveri y non vuole poi dare la de- 
cima dei suoi beni per la ricuperazione di Terra 
Santa: la perdita de’ Cristiani : i mali che ne sono 
Venuti : lo scoraggiamento ispirato dalla moltitu- 
dine dei nemici: la fiacchezza della fede: la sa- 

viezza mondana che pretende non potere la cro- 
ciata sortire buon esito : finalmente le obbiezioni 
stesse, a cui già rispose. 

Da codeste sette cause di tiepidezza vennero sei 
mali per la cristianità: il primo si è, che con tale 
disposizione d’animi non si possono dare forti con- 
sigli: il secondo, che quelli i quali prestano soc- 
corso, lo fauno loro malgrado e mormorando. Il 
terzo , che mai non si eccitano gli altri a prestarne. 

Il quarto che s’ispira agli altri la propria tiepi- 
dezza. Il quinto , che si espone la cristianità alla 
Tovina,.del pari che in un castello assediato gli 
uomini senza coraggio mettono a ripentaglio d’es- 
sere fatti prigioni gli stessi forti. Il sesto , che que- 
sta tiepidezza accresce l’audacia de’ nemici. In un 
.altro passo ciò non di manco l’autore trova da 
sette ad otto motivi per isperare buono l’esito della 
crociata. 

Nel capitolo ventesimo , l’autore stabilisce che ' 
fa' d'uopo esservi nella chiesa alcuni uomini fervo- 
rosi per la crociata , e nel capitolo 2i.° mostra 
essere in debito i prelati d’aver questo ardore. Nel 
22.° esige dal pontefice il maggiore zelo : lo che 
è una conseguenza di quanto disse l’autore nel co- 
minciare la sua dissertazione. Nel 23 .° prova col- 
l’esempio del trascorso, che i pontefici furono sem- 
pre i provocatori delle crociate. Nel 24. 0 Umberto 
sostiene, che quantunque codest’im presa non sia 
stata ridotta a termine da alcun priucipe potente , 

6 * 


t 


Digitized by Google 



'( go ) 

non vi si dee però rinunciare , essendovi nuovi 
aiuti per farla. Nel 25 .° indica i mezzi che s'hanno 
ad adoperare: il fare cioè discorsi ed esortazioni 
pubbliche, processioni, digiuni, elemosine, con- 
fessioni: pensarvi tutti i giorni, trattarne con per- 
sone capaci di paragonare ciò che può farsi con 
qnello che s’è fatto; finalmente deliberare in pro- 
posito con gente sperimentata, di buona volpata , 
santa , giusta ed abile in dar pareri. 

Nel 26. ° capitolo l'autore dichiara qual siasi l’o- 
pinione comune intorno aduna crociata. General- 
mente , egli dice, s 5 ha persuasione che per resi- 
•stere ai Saracini,è necessario scegliere non gente 
mercenaria , non. uomjni che curino soltanto la ior 
paga , ma bensì uomini ch'abbiano lo zelo della 
lede ; non omicidiarii o gente perduta , ma bensì - 
chi sia esente di colpa , posciacliè la giustizia di- 
vina non protegge i rei*- Oltre poi i soccorsi for- 
niti da' laici potrebbesi agevolmente mantenere 

a ttesti soldati , da prima col superfluo de' tesori 
ella Chiesa , poscia applicando in quest’uso i red- 
diti d’una o due prebende di ciascuna collegiata, 
d’alcuni priorati , di qualche badia soppressa , e 
de’ beneficii vacanti. . " 

Il 27. 0 capitolo è indirizzato a dimostrare la ne- 
cessità in cui sono i grandi di porsi alla testa della 
santa imprésa. I grandi sono i vassalli di Dio: ten- 
gono da Ipi l' autorità , non devono soffrire che 
siagli tolta la sua terra. L'autore cita l'esempio dei 
re e principi d’ Israele , che combatteano ognora 
co’Fiiistei ; quello de’ nobili Cristiani e principal- 
mente di Qarlo Magno. Chiude il suo scritto di- 
cendo , che coloro i quali non possono o non vo- 
gliono far penitenza cogli altri , non possono farla 
più nobilmente, quanto col prendere le armi per Dio. 
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Il seguente documento scritto in vecchia lingua 
francese ed assai curioso pel sua oggetto e per la 
sua antichità , facea parte del Tesoro delle carte , 
e trovasi adesso nel Deposito degli archivi del re- 
gno. È scritto in pergamena , ed è assai bene con- 
servato , all’ infuori d’alcune parole cancellate dal 
tempo. Lo stile e la forma della scrittura appar- 
tengono alla data che porta (1282). Esso è segnato 
O. I • * 

Sul dorso stanno le seguenti parole : * 

* 

Confcssio Guidonis , Doni, de Gibelet , per quarti 
conjitetur tervoluisse de noctù capere civitatem 
tripolitanam } quce nunc pertinebat principi An- 
Hoc, uce (1282). 

Racconto fatto da Guido , signore di Gibelet , di 
tre tentativi che fece per comando di fra Gu- 
glielmo di Beaujèu Gran- Mastro del Tempio , 
onde sorprendere durante la notte la città di 
Tripoli / e degli ostacoli che ne impedirono Ut 
riuscita (1282). ' 

Sappiano tutti coloro che vedranno ed ascolfew 
ranno tjuesto pubblico atto, che, in presenza del 
nobilissimo principe d’ Antiochia e conte di Tripoli, 
e di me pubblico notaio e dei testimonii sotto no- 
« tati, il sire Guido, già 3'ignore di Gibelet, disse 
e dichiarò avere per tre fiate tentato d’impadro- 
nirsi della- città di Tripoli. Ciò che pecedette il 
primo tentativo fu la spedizione , per parte di fra 
Guglielmo di Beaujeu al Signore di Gibelet d’un 
cavaliero chiamato per nome Sire Polo Estaflà, 
uomo ligio del tempio , e di detto signore di Gi-ì 
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belet ; il qttale cavaliere recò una lettera di credenza 
per detto signore , il cui contenuto si era , clie • 
avesse a credere quanto avrebbegli detto il cava- 
liere, ed a fare senza indugio quello che gli co- 
mandasse: che se non avesse adempiute le sue in- 
tenzioni, più non dovea contare sopra alcun soccorso 
od appoggio per parte sua , e per parte della ma- 
gione. Ecco che cosa diceva la lettera di credenza 
del cavaliere: Il Gran -Maestro vi comanda ch’ab- 
biate a prendere Tripoli , e la cosa sembragli tanto 
più facile , dacché il principe di Tripoli e gli abi- 
tanti non sono attenti alla difesa , nè punto pen- 
sano che la cosa si possa fare. Voi farete' dunque 
una subitanea discesa nella città colle genti che 
avete , e con quelle che vi manderà il Gran- Mae- 
stro , e voi daretó l’assalto alla città; prima che 
il principe si svegli e s’armi , voi avrete compiuta 
la vostra bisogna. Il sire di Gibelet gli rispose che 
non pareagli fattibile la cosa; ma poiché il Gran 
Maestro lo voleva , egli era pronto a tentarla , me- 
' diante il soccorso e la compagnia che ne aspettava. 

E sire Polo risposegli che sarebbe tornato ad Acri 
, «d avrebbegli condotto un numero sufficiente d’uor 
mini : che durante questo 'tempo dovea prendere 1? 

. opportune disposizioni e scrivere a Tripoli per in.- 
tendersi con •alcuni abitanti intorno a ciò ; giacché 
il Gran-Maestro avea istrutto di tutto sire Guido 
di Montlosier uomo ligio del principe, e quésto 
ricco cavaliero avea promesso di favoreggiare l’im- 
presa in maniera , che al giungere del sire di Gi- 
belet potesse venire tentata. Il detto sire Polo an- 
dossene ad Acri , ed il sire di Gjbelet avvisò in 
Tripoli il suddetto Guido di Montlosier, coloro 
ch’erario d’accordo seco lui , e parecchi altri cava- 
lieri , come sire Arrigo Malmol , sire Francesco 
d’Arches , sire Pietro Francart, sire Pietro Gia- 
como f e molti borghesi , giusta l’ordine datogli- dal 
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sire di Montlosier. Questi poi mandò a dire a Guido 
«ire di Gibelet,' die l’avvisasse del suo arrivo, 
ch’egli terrebbe pronti a’suoi comandi gente a piede- 
ed a cavallo , e eh’ egli stesso sarebbe stato alla 
guàfdia della, porta di San Michele lino à che esso 
ed i suoi fossero sbarcati , onde impedire che al- 
cuno loro piombasse addosso , nel tempo in cui 
sbarcavano. Sire Polo partissi d’Acri, conducendo 
con se cento balestrieri e cento uomini armati di 
picche: allora che venne al sire di Gibelet , questi 
con tutte le sue genti ascese sopra i suoi navigli, 

1 cioè , su cinque saettie ( piccole barche ) , e nove 
tra colombelle (piccole barche di forma rotonda) e 
grandi barche. In tale maniera il sire Guido di Gi- 
oelet ,avea sotto al suo comando più di seicento 
uomini, tra cui dugento lancieri} nè menarono 
con loro bestiami , per timore che i soldati a ca- 
vallo li sorprendessero. I balestrieri , in numero di 

a uattro o cinque s’avvicinarono a Tripoli e temettero 
i scendere alla marina del tempio. Sire Poi. . .. 
un ... un colombelle) prima di giugnere molto vicino 
alla città , e recossi alla magione del tempio per par- 
lare a sire Francesco , ed al’sacerdote Giovanni Aro- 
bes , eh’ erano nella magione , i quali doveano farli , 
conoscere quello che erasi fatto , ed in quale stato si 
trovasse la città di Tripoli e le disposizioni cli’e- 
rano state prese. Tutto essendo in tale foggia pre- 
parato , dovea collocare le sue genti con un fuci- 
le (1) , ed il sire di Gibelet dovea venire con tutte 
le sue navi , e pigliare terra. Sire Polo andò alla 
magione del tempio , parlò co’due cavalieri e col 
prete eh’ abbiamo nominato , ed avendo veduto 
ch’ogni cosa era in pronto , fe’mettere colà il se- 
gnale indicato , e pensando che i congiurati sareb- 

• $ 

- (») La parola fu sii è antichissima , chiamava» cosi una 
lunga canna colla quale lanciava»! il fuoco greco. 
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bero colà venuti, si pose ad aspettarli. II sire di 
Gibelet non comparve subitamente. Sire Polo ve- 
dendo come coloro che aspettava non venissero , 
partì per andare in traccia d’essi , indirizzò quindi 
il passo verso di Calamone , e siccome erano da 
un’altra banda , non potè rinvenirli. Sulle monta- 
gne . . l’alba cominciò a spuntare, essi 

paventando d'essere scoperti si ritrassero di là. Tro- 
varono il sire Polo vicino al suo naviglio tra Ne - 
fin ed il Pozzo , e domandarongli per quale ragione 
fosse andato via. Rispose ad essi cn’era partito per' 
ire in traccia di loro , e che avea posto il segnale 
perchè scendessero nell’istante in cui ogni cosa era 
pronta. Il sire di Gibelet disse di non aver veduto 
il segnale , per lo che non avea osato di sbarcare: 
aggiunse che il priore del tempio di Tripoli , 110A 
miuato Giovanni di Breband avea cognizione di 
tutta la faccenda. Quando il sire di Gibelet venne 
la seconda volta, il principe era malato gravemente: 
un fratello del tempio nominato e il sa- 

cerdote Giovanni Arobio del tempio mandarono 
lettere al sire di Gibelet, facendogli sapere che il 
principe era infermato gravemente, ed eccitandolo 
a venire prontamente coi suoi a Tripoli , ove era 
desideratò dagli abitanti: annunziarongli che avrebbe 
trovato alla magione del tempio e sulla sponda ca- 
valli e fanti in aspettazione di lui , per lo che non 
indugiasse a colà recarsi senza fallo. Ricevuto che 
ebbe il foglio , tosto il sire di Gibelet allestì la sua 
galea, una saettìa e parecchie altre navi, e vi mise 
sedici bestie e quattrocento uomini all’ incirca. 
Quando furono due leghe discosto da Tripoli , com- 
parve una stella che i marinai presero per quella 
del mattino , e siccome pajrea ad essi che non avreb- 
bero potuto giugnere a Tripoli prima di giorno, 
dopo avere esitato per un istante , tornarono in- 
dietro j e fu un miracolo di Dio , giacché era sol- 
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tanto di poco passata mezza notte. A rendo adun- 
que il sire Polo fatto sapere al suddetto- maestro 
ed a’ suoi fratelli che il sire di Gibelet area due 
volte avuto comando dr prendere co’ suoi uomini 
la città di Tripoli, furono per questo assai mal- 
contenti. Diè pertanto a fra Ferrante compagno del 
sire di Ruidecoeur commendatore di Tripoli una 
lettera di credenza pel sire di Gibelet , la quale 
portava ch’avesse a credere e fare , senza manca- 
mento , quanto avrebbe detto sire Polo ; che se non 
l’avesse esegbito, più non dovea aspettarsi soccorso 
alcuno , e Ruidecoeur commendatore di Tripoli 
mandava spesse Hate alcuni de’suoi fratelli e d^’suoi 
uomini a Gibelet per tenere informato quel sire 
di tutto ciò che avveniva a Tripoli efacea il prin- 
cipe; ed a quest’efifetto avea due messaggeri ch’an- 
davano a Gibelet Ogni volta che volea mandare al- 
cun che di premuroso a quel sire. Vennero dipoi 
a Gibelet sire Arrando, commendatore de’ cavalieri 
d’Acri , e sire Sirnone e Farabello per salutare il 
sire di Gibelet da parie del Maestro , e dissergli 
ch’aveali mandati a lui onde sapere e conoscere se 
riputava possibile di prendere la città di Tripoli 
f se gli era stato impedito di prendere Tripoli); 
dacché parecchi faceano credere , che se veramente 
l’avesse voluto , avrebbe potuto rendersene padrone 
due volte. Sappiate , continuarono essi , che se voi 
non giungete a prendere quella città , e che ne ab- 
biate il mezzo , più non riceverete dal Gran Mae- 
stro nè dalla ^jnagione del Tempio soccorso od ap- 
poggio di sorta alcuna per la vostra persona, lo 
me ne vado a Tripoli, ove rimarrò : e farovvi sa- 
pere di giorno in giorno qualche notizia, lo stato 
della città e tutto quanto vi avviene. Allorché poi 
v’inviterò a venire, venite tostamente; giacché ogni 
cosa sarà preparata onde l’ impresa riesca a buon 
frac. Sire Polo mi terrà dieti’o : egli conduce ba- 
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lestrieri ed altra gente di guerra , che noi pren- 
demmo al nostro soldo , onde congiungansi con voi 
in codesta impresa. Partissi poscia ed andò a Tripoli. 

Il sire di Gibelet mandò il suo cavallo a Gibelet 
col mezzo di fra Domenico Pignac commendatore 
del Tempio, e il cavallo di.suo fratello fra Stefano, 
e Gpidotto valletto di sire Aima-ro castellano di 
Tortosa, ed un altro cavallo , e il nominato Oy- 
man di Ferabello condusse un grande carico d’ar- 
mi. Le bestie rimasero parecchie giornate a Tripoli 
nella magione del Tempio, a fine che il sire di 
Gibelet le trovasse fresche e riposate , allorquando 
fosse venuto a Tripoli. Il giorno istesso chefrate 
d’ Arand e fra Sómme giunsero a Tripoli , scris- 
sero al sire di Gibelet e fecergli sapere come il 
principe era ito a Nefin , e come egli, il sire di 
Gibelet , dovesse immantinenti far dire a sire Polo 
di tosto venire colà , che il momento era oppor- 
tuno per la buona riuscita dell’impresa. Il-sire di 
Gibelet fé’ venire i suoi messaggeri da Saetta e spedì 
un messaggero chiamato Giacomino al sire Polo, 
facendogli premura che venisse senza indugio. Quel 
messaggeri incontrò sire Polo tra Saetta e Barut , 
il quale veniva frettolosamente , giacche area già 
notizia di quanto mandavagli a dire il sire di Gi- 
belet , e conducea seco Raimondo Pignac e la sua 
compagnia di balestrieri , e Gaiando e Francesco 
Bès co n loro uomini armati di' ferro ( di picche). 
E siccome Ruidecoeur commendatore di Tripoli 
mandava sovente messaggeri per prendere notizia 
della venuta del sire di Gibelet, temendo che que- 
sti messaggeri non fossero presi e che ogni cosa 
venisse scoperta, avea mésso un piccolo segno tra 
essi , ch'erario due. Il detto commendatore scri- 
veva in maniera eguale al sire di Gibelet , come 
al castellano di Tortosa, .e in questa città le pa- 
role del seguale del suo arrivo erano le seguenti: 
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vi mandano i denari che L'olio è pronto , cioè , 
venite adesso che ogni cosa è in assetto. I due com- 
mendatori de’cavalieri e del Tempio aveangli dato 
ad intendere che sarebbonsi uniti a Jui , e che ' 
avrebbero messo insieme , tanto delle loro genti 
come di quelle della città , da trenta a trenlasei 
uomini a cavallo bene armati e seicento pedoni , 
e che li troverebbe tutti preparati allorquando fosse 
venuto a smontare alla porta del Tqmpio. Per in- 
citarlo ancora più gli scrissero tre fiate-: la prima 
lettera era stata scritta all’ora di terza : la seconda 
dopo nona: la terza prima del tramontare del sole. 

.JEgli in conseguenza preparossi a venire a Tripoli ,* 
e partì con una galera, due saettie, due colombelli , 
diciannove bestie , e parecchi altri navigli , e circa 
seicento nomini d’arme sì Saraciui come Cristiani, 
e i due commendatori gli consigliavano e raccoman- 
davano divenire colle navi contro terra onde spez- 
zasse la sua-galea egli altri bastimenti, allineile nis- 
suu nonio conservasse la speranza di montarvi su 
nuovamente, e perchè tutti combattessero col mag- 
gior .valore. Allorquando i due commenda tori non 
furono più incerti intorno al suo'arrivo, abbando- 
narono la città. Il commendatore de’cavalieri andò 
per mare , sotto pretesto di girsene a Tortosa , e 
ferrnossi all’isola di S. Tommaso ^il commenda- 
tore di Tripoli recossi Montecueur. Quando il 
sire di Gibelet fu prossimo a terra , comandò al 
piloto ch’andasse dritto a dar di cozzo nella spon- 
. da , ciò che avvenne , pensandosi di colà rinvenire i 
commendatori e feg;enti ch’eglino aveano promesso* 
Per questo i bastimenti urtarono contro terra e 
la galea ed una dello saettie si spezzarono.- Allo- 
rquando il sire di Gibelet avendo posto piede a 
m terra , non ci rinvenne nè i commendatori , nè le 
genti promesse , riptttossi tradito , e se la sua galea 
non fosse stata in mal essere , sarebbe tornato in- 
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dietro. Entrò invece nella magione del tempio , 
egli vennero condotti i suoi cavalli e tutte le altre 
bestie che stavano pronte. Montati adunque su i 
destrieri via se ne andarono. Parecchie fiate cal- 
damente pregò il Gran-Maestro a venire a Saetta 
e f’egli istanze in nome di Dio, perchè s’adoperasse 
onde rappattumarlo col principe d’Anticrchia; ob- 
bligavasi a restituirgli Gibelet ,/ed abbandonare la 
terra ed il paese 1 , a vivere finalmente il meglio 
ch’avesse potuto ; doalandava però che i successori 
di lui non venissero privaci del loro retaggio. Il 
signore non volle acconsentire a questa domanda. 
Il sire di Gibelet adunque si pose per comando del 
suddetto Maestro a guerreggiare coi Pisani ed a 
spogliarli. Non avea esso alcun litigio con loro , 
ma cosi adoperava perchè il Maestro aveagli chie- 
sto frumento ed orzo per la sua magione e le sua 
genti. Di ciò sono testimoni l’onorevole padre in 
G. C. fra Ilue dell’ordine dei frati minori , ve- 
scovo di Gibelet : Don Pietro Lallemant abate 
della casa di Beaumont dell’ ordine di Gistello , 
avanti Tripoli , suo compagno : Don Simone di 
Tripoli: fra Stefano des Barres priore provinciale 
de’hati predicatori in Terra Santa suo compagno: 
frate Hue provenzale, priore dei detti frati a Tri- 
poli: fra Matteo vicario del monistero .... dei 
frati minori in terra Santa suo compagno : fra 
Giacomo d’ Antiochia guardiano dei detti frati a 
Tripoli., e l’onorevole padre fra Geremia patriarca 
de’ Maroniti suoi compagni: frate Yahanna vescovo 
di Resshyn : sire Pietro Orland di Valenciennes 
vicario elei tempio, frate Abramo arcivescovo di 
Vallejargon: fra Giovanni Frangipane e sire Ste- 
fano di Ryet canonico di Tripoli : sire Stefano 
priore della casa del Sepolcro a Tripoli : sire Egidio 
maestro d’Acri avente seggio nella chiesa di Tri- 
poli j i nobili uomini , sire Meillor (maggiore) di 
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Renoudal signore di Marocler: sioe Restam signore 
tli Batron : sire Guglielmo di Sarabal contestabile 
di Tripoli : sire Giovanni d’Angeville .* sir Giovanni 
di Hasard: sire Guidone patriarca : sire Giovanni 
Lanfranco. ...... ( havui qui una linea total- 
mente cancellata ) Delfino di Cremona } e parec- 
chi altri cavalieri. 

E fu fatto al castello di Nefin nella contea di 
Tripoli 1 ’ anno dell' incarnazione di N. S. G. C. 
1282, il 17 febbrajo , indizione undecima. 

Ed io , Guillo di Tripoli , per autorità della 
Santa romana chiesa pubblico notajo , fui presente 
fili' atto e racconto suddetto, ed a preghiera eri- 
chiesta dei nominati principi d'Antiocliia e conte' 
ili Tripoli , scrissi questo pubblico istromento e lo 
suggellai col mio sigillo. 

N. V. 

t 

La relazione dell'assedio e della presa d' Acri 
fatta da' Saraci ni , di cui qui si fa parola, venne 
scritta in francese di que’tempi ed in latino. Giu- 
sta un manoscritta che noi abbiamo sotto gli oc- 
chi , e che è preceduto da un preambolo di tre 
pagine , pare che questa relazione altro non sia , 
se non una lettera di certo Giovanni di Vile ma- 
stro dello Spedale di S. Giovanni di Gerusalem- 
me , testimonio oculare, indiritta a fra. Gugliel- 
mo di Vile dello stesso ordine , priore di S. Egi- 
dio in Provenza. Colui che si servì di questa let- 
tera per farne la sua relazione la divise in capi- 
toli. Potrebbesi credere essere stata questa lettera 
originariamente scritta in latino , dacché ih mar- ' 
gine del capitolo H leggonsi queste parole il testo 
latino del MS. noh comincia che in questo luogo . 
Di fatto paragonando lo scritto latino , inserito 
neiramplisskna collezione del P, Marteune e che 
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ha per tìtolo-* De excidio urbis acconensis libri 
duo , vedesi che il racconto comincia colle parole 
Leva Jerusalem in circuita oculos tuos et vide etc., 
del pati che il MS. , lieve tes ìeux Jherusalern 
en civirun et regarde etc. L’opera pubblicata dal 
Marfcenne è preceduta ancora da un piccolo proe- 
mio la’tino , in cui 1’ autore o piu-ttosto l’editore 
confessa di non essere stato testimonio di quanto 
racconta , ma che l’udì da persone differenti ? e 
che divise la sua narrazione in due partì , di cui 
V una comprende quanto avvenne prima dell’ as- 
sedio : l’altra si è il racconto dell’assedio stesso e 
della rovina d' Acri. Pare che vi fossero tre rela- 
zioni dell’ assedio di codesta città , e che siasene 
formata una sola. Una di queste relazioni trova-' 
vasi a S. Giacomo di Liegi, un’altra al collegio 
reale di Navarra , ed una terza nella biblioteca di 
San Vittore in Parigi. Adenolfo d’Anagni che fe’ 
dono di quest’ ultima all’abbate ed al monastero, 
pose per condizione òhe non si potesse alienare o 
vendere il suo MS. Questi tre manoscritti eran 
essi tre copie eguali, ovvero tre separate compo- 
sizioni di cui formossi un tutto , come pare ch’in- 
dichi il ^titolo del preambolo così concepito: Ge- 
stornai collectionis prooemiuin sic incipit. Noi non 
ardiremo deciderlo. *La lettera di Giovanni di Vile 
fu ella da prima scritta in latino e tradotta poi 
in francese di que’ tempi ? ovvero venne voltata 
in latino dall’originale scrittura francese di Gio- 
vanni di Vile ? Noi non possiamo parimenti de- 
cidere ciò. Veramente inclineremmo per la prima 
supposizione, osservando i.° al margine del capi- 
tolo secondo del MS. da noi citato ; 2 .° al quarta 
paragrafo dello scritto latino , che all’ infuori delle 
ultime venti linee viene ommesso nella relazione 
manoscritta. Simile ommissione trovasi ancora in- 
altro luo o $ ma è di minor rilievo. Che che ne 
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sìa di ciò , questa relazione latina o francese non 
merita meno la nostra attenzione e noi tentiamo 
differirne un’ esatta analisi. L J autore dopo avere 
raccontata con poche parole la presa di Tripoli , 
dice che il soldano d’Egitto annunziò agli abitanti 
d’Acri che se non gli avessero consegnata la città,' 
avrebbe fatto provare loro entro un anno la stessa 
sorte , che toccò agli abitanti di Tripoli. Non di 
meno fermessi un trattato di pace per due armi, 
due mesi , due settimane , due giorni , due ore , 
ma questa pace fu rotta dall’ arrivo di mille e sei- 
cento guerrieri spediti dal pontefice , i quali com- 
misero infiniti eccessi centra i Saracini che abitano 
nelle vicinanze d’ Acri. Il sultano d’Egitto avver- 
tito di ciò , ne fe’amari lagni cogli abitatori della 
città , e loco annunziò che nel prossimo mese di 
marzo sarebbe ito con un possente esercito per fare 
vendetta di codesta violazione dei trattati. Le let- 
tere del sultano vennero in varia maniera accolte 
dagli abitanti d’Acri ; alcuni volevano che si man- 
dasse a fare scusa al sultano e si mantenesse la tre- 
’ gua : altri poi, ed il loro novero era maggiore , 
pretcndeano che se a’ principi di Ponente fosse pia- 
ciuto di rompere la tregua , non se neavea a far 
caso. Ciò nulla di meno 1’ avviso dei primi pre- 
valse , espedironsi alsoldano uomini ragionevoli, 
i quali gli offersero riparazione dei danni recati, 
e donativi , e promisero che avrebbero dato in loro 
mano gli autori de’ commessi delitti. Il sultano 
disdegnosamente ricusò le loro proposte. Ingan- 
natori Cristiani , disse loro, quanto non furono 
dolci i vostri parlari , allorché faceste alleanza 
con noi , ma quanta amarezza non celavate sotto 
le parole di mele ! Spesso si mescolano veleni cullo 
zucchero , col mele e con altre somiglianti sostan- 
ze ; ma quando giungono al cuore , ammazzano 
la persona che non avea sospetto di ciò. Ahi ! 
k Michauj), Vol. XI. 7 
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le vostre femminili carezze ci hanno sorpresi e 
sedotti : addormentarono la nostra vigilanza e ci 
jecero trascurare la nostra sicurezza . Qual fu- 
rore non regna tra voi , o Cristiani? quale rab- 
, bia s J è impadronita di voi che vi toglie la ragione , 
e vi fa vergognosamente rinunziare aW antica 
vostra buona' fede? Alloraquando sotto alle ap- 
parenze della semplicità e della dolcezza ci pro- 
' metteste , in nome di quella fede che voi dite on- 
nipossente nel vostro Cristo , di mantenere una 
costante pace , noi del pari per la fede che ripo- 
niamo nel nostro invincibile Maometto , ci ob- 
bligammo a vivere con voi in un perfetto accordo 
fino al tempo stabilito. Noi abbiamo mantenuta 
fedelmente la promessa , e noi ancora la manter- 
remmo , se alcuna cosa paresse che vi ci obbligasse 
ancora ; ma in vedendo che il nostro popolo è in- 
gannato dalla vostra mala- fede , e che voi ri- 
nunciando alla verità , che dite essere Cristo stesso 
e il fondamento della religione vostra , mettete 
in pericolo la nostra dignità , e la salvezza del 
nostro impero , noi non possiamo , giusta i do- 
veri che ci sono imposti , dispensarci dal correre 
alla vendetta e dal punire si grave delitto. Noi 
abbiamo ferma speranza che se il vostro Cristo 
vi può dare ajuto a cagione della fede che avete 
in lui , non dovete contare su d* alcuna assistenza 
da sua parte a cagion della fede stessa ch J ora 
gli venite ricusando , e noi abbiamo V intimo con- 
vincimento , che per giusto giudizio di Dio , la 
nostra fortuna vincerà la vostra. Fino adunque 
a che conserverete e proteggerete i traditori , che 
hanno posto a ripentaglio la vostra salute e la 
nostra , rinunciate a sedurci , rinunziate alle vo- 
stre menzogne , e sappiate che al tempo prefisso 
le nostre mani possenti spezzeranno la vostra 
forza t che noi entreremo nella vostra città ne- 
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mica , e tutto vi porremo al taglio della spada. 
Addio : noi vogliamo ciò non di manco e cornan - ■ 

diamo che per rispetto del carattere di cui siete rive- 
stiti , possiate tornare sani e salvi appo de’ vostri. 

I messi tornarono ad Acri tristi sopra modo e 
narrarono I’ esito della loro ambasceria in un par- 
lamento , a cui assisteano il patriarca di Gerusa- 
lemme, Giovanni di Gresli capitano de’ Cristiani 
di Terra Santa ed inviato del re francese „ Otto di 
Grandson inviato del re d’ Inghilterra , non che i. 
principali della città. Conosciuta che fu la risposta 
'del sultano , 'furono tutti concordi in dire , che 
a malgrado dello stupore che loro cagionava tale 
inaspettata narrazione, e quantunque potessero ve- 
nire spaventati da quanto non ha guari era avvenu- 
to a Tripoli e dalla crudeltà del sultano , dovevano 
però tutti, per amore della fede cristiana, obbligarsi 
a non abbandonare con troppa facilità agli infedeli 
la città di Acri la quale apriva a'Cristiani la strada 
per andare alla' visita de' luoghi santi , e la cui 
difesa era stata ad essi confidata: ove altrimenti 
operassero , poteasi ciò ascrivere a ragione più alla 
corruzione, che non all’impotenza di difendersi: 
d’altra parte coloro , che aveano per tanto tempo 
imparato a combattere per la libertà , avevano ad 
inorridirsi all’idea d’una perpetua schiavitù: era 
d’uopo pertanto il prepararsi ad un’onorevole dife- * 
sa ^quand’anche tutti avessero a soccombere , piut- 
tosto che lasciare la città e ricorrere ad una vergo- 

S nosa fyga , la quale impronterebbe il loro nome 
i un’eterna infamia ' x rimanea per fare apparec- 
chi più d’ un mezzo anno : poteasi avvertire del 
loro stato e di quello di Terra Santa , il pontefice, 
i cardinali , i re ed i principi d’Occidente : non 
poneasi in dubbio che tutti , all’ udire la sorte di 
cui venivano con tanta empietà minacciati dal sol- 
dano , non i spedissero a tempo .efficaci aiuti. L’in- 
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fiera adunanza esortò i capi della comunità a man- 
dare sollecitamente a rendere avvisati i potentati 
Cristiani ed il papa di quello che avveniva t ed a 
chiedere dalla loro pietà ciò che era necessario alla 
difesa della città d’ Acri. 

Il patriarca, dopo avere ascoltata codesta riso- 
luzione , alzossi , e levati gli occhi al cielo e te- 
nendo le mani sul petto , rendette grazie a Dio 
sospirando e disse: 

Benedetta sia la Santa Trinità eh' ' unisce gli 
abitanti d’acri in un solo sentimento , e che in, 
circostanza di tale rilievo illumina i loro cuori 
, ed i loro animi con uniforme spirito. Perseverate 
in questa risoluzione , abitanti d’ Acri , giacché 
vedrete il soccorso del Signore venire sopra di poi. 

Il patriarca dopo aver data la benedizione con- 
gedò 1’ assemblea. ' . ~ 

Mandaronsi tosto in Europa uomini i quali av- 
vertissero il pontefice ed i principi, come il sol— 
dano dovea venire a mettere V assedio alla città 
al tempo stabilito. L’ autore della relazione dà, 
x intorno all'arrivo de’ soccorsi ed agli apparecchi 
di difesa , varie particolarità , che si leggono in 
questo volume dell’ istoria. Poscia parla dell' ar- 
rivo degli eserciti del sultano del Cairo innanzi ad 
Acri. Li terre , dice il MS, Francese, tremblait 
en leur rewart ( aspetto ) pour la moltitude des- 
tro upes et des estrumens autres ,• et quand ils 
passotent , li solan ( il sole ) resplandissoit en 
l'or targes d’or et les montagnes respondissoieut 
deatus. Li fer des lances poli resembloient iestre 
ausi coni estolle reluisant el del el tanl de le 
nuit serie -( serena ) , quant li osi. aloit avant , 
v ce sembloit iestre iin fórie ( foresta ) pour le mol- 
titude des lances hi este koient amant ( erano 
dirizzate in alto ) , li nombre des quels fu quatre 
cent mille homrnes combalans ki couroient tonte 
la piaine et les montagnes. 
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L’autore parla di poi' della malattia del soldano, 
dell’elezione che egli fé - ’ di suo figliuolo in suo suc- 
cessore , e della sua morte. Narra in seguito l’ar- 
rivo del nuovo soldano innanzi ad Acri , i primi 
combattimenti che si diedero t e la vergognosa tuga 
del re'di Cipro : avvenimenti tutti dei quali noi 
rendemmo già conto , appoggiandocf appunto a 

a uesta stessa relazione. l)iee poscia come il muro 
ella città fosse abbattuto in gran parte , e come 
i Saracini se ne siano rendati padroni. Parla indi 
degli sforzi incredibili di Matteo o sia Guglielmo 
,di Ciermont , maresciallo dell’ordine dello Spedale,' 
il quale col suo valore e col suo coraggio ricuperò 
in certo qual modo la città d’Acri. Gli abitanti 
lavorarono tutta la notte a riparare la breccia, ad 
attori iiica re la muraglia ed a collocare- delle scolte. 
All’indomani riunironsi i maggiorenti nella magione 
dello Spedale e vi si trattò del partito che s’avea 
a pigliare. Allora il patriarca , levandosi di mezzo 
all’ assemblea e comandando con una mano il si- 
lenzio-, disse le seguenti paroje : Ascoltate, sopra 
ciò ch J avete da fare , i consigli che sonosi pre- 
sentati al debole mio spirito , e che io stimo dover 
* sottoporre alla ragione vostra ed alla vostra fe- 
deltà. Noi non abbiamo potato da principio resi- 
stere alla cagione dei mali che proviamo presen- 
temente ; ma noi dovevamo almeno opporvisi , colle 
nostre esortazioni e co ’ nostri pareri. Coloro che 
hanno orecchie per ascoltare ascoltino , e chi può 
intenderci , c’intenda. Ahimè! fuiadesso yoi non 
abbiamo fatto quello che dicemmo , e noi ne siamo 
gastigati. Sebbene noi non possiamo del tutto schi- 
vare il furore di questa barbara nazione , non dob- 
biamo però lasciare di tentare tutto quanto può 
allontanarla da noi. Ora è più chiaro del giorno 
che se cadremo nelle mani ai que’ perfidi in qual- 
siasi maniera ' per dritto di guerra cioè , o per oc- 

7 * 
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cordo , non dobbiamo aspettarci pietà da loro , 
principalmente qttando non trovino nella nostra 
città le dovizie e le mercanzie che agognano , 
le donne, e le fanciulle che di già vantaronsi di 
voler disonorare. Noi dobbiamo adunque preferire 
. di vendere caramente la vita colle armi alla mano , 
piuttosto che s o ttome t terci adoro voleri principal- 
mente dacché reggiamo che non havvi modo al- 
cuno di sfuggire dalle mani di costoro. Poniamo 
pertanto la nostra fidanza nél Signore , di cui 
difendiamo la causa , nè altri v’ ha in cui pos- 
siamo sperare , giacche è scritto : vale meglio con- 
fidare in Dio che negli uomini : vale meglio sperale 
ìlei Signore che ne’principi. Facciam _ conto che un 
Cristiano valga per cinque o sei Saracinij poscia- 
chè de 3 nove mila difensori , che noi avevamo al 
tempo in cui ritirossi il re di Cipro , .ce ne riman- 
gono soltanto sette mille , e venti mila nemici ven- 
nero jeri stesi al suolo per le strade della città. 
Le cose così essendo , confortiamo il nostro ani- 
mo ed il nostro coraggio ; aspettiamo ciò che avrà 
ad arrivarci : poniamo in custodia di N. S. il va- 
lore che può servire a difendere la città ; speriamo 
che noi porremo sempre proteggerla colla nostra 
fedeltà verso colui che disse a’ suoi Apostoli , come 
dice a voi : Se avete la fede , tutto quanto doman- 
derete in mio nome vi sarà conceduto. Voi ben lo 
■v sapete , e ciascun di voi ne può giudicare da se 
medesimo , che se alcuno di voi fosse trascelto dal 
suo legittimo Signore per difendere l'onor suo con- 
tro uno o parecchi , non v'ha dubbio che brame- 
rebbe di soccombere sul campo di battaglia sotto 
afferro nemico , piuttosto che rimproverarsi d'aver 
mancato di coraggio o fedeltà', poiché in effetto 
deve conservare , nella sua integrità la fede data 
al suo Signore , ed ove vi manchi , il suo nome 
sarà macchiato per sempre. Voi sapete ancora che, 
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allorquando colui che combatte con fedeltà per 
l'onore del suo padrone soccomba in uno scontro 
sfortunato , la morte che vi ritrova , cambiasi per 
lui in merito ed in onore. È lo stesso di noi , fra- 
telli , in faccia a G. C. , di cui siamo uomini ligi, 
ed a cui dobbiamo mantenere la fede che ci dee 
tutti salvare. Ciascuno di noi adunque si riguardi 
come scelto da Cristo per difendere quasi per ob- 
bligo feudale il retaggio di lui contro una nazione 
incredula. Pensi che non si presentano altri di- 
fensori e che il suo temporale retaggio cangerassi J 
a seconda de' suoi meriti , in un retaggio eterno. 
Che se a cagione de’nostri peccati o per altri mo- 
tivi che noi ignoriamo , il Signore vorrà togliere 
il suo retaggio dalle nostre mani , non credete per 
questo d J averlo ad abbandonare senza difesa a 
uomini maladetti , che di certo non vi hanno dritto 
veruno. Dacché tion vedete modo alcuno di fug- 
gire , rimanete fermi nella difesa fino a tanto che 
potrete : vendete' caro il sangue che vi rimane : 
vendicate' quello che perdeste. Tutto è posibile a 
colui che ha una fede verace , una ferma speranza , 
ed una carità che nulla può spegnere. Voi potrete „ 
col mezzo che Iddio presertta a J peccatori per la 
loro salvezza , voi potrete dopo la vostra morte , 
giugnere senz’ altra penitenza alla felicità della 
vita eterna. Confessatevi adunque gli uni cogli 
altri j ed aspettate da Dio il perdono dei vostri 
peccati. 

Dopo questo discorso* del patriarca , aggiunge 
l’autore, si dissero delle messe, parecchi diedersi 
il bacio di pace ? e sapendo che andavano a morire 
pel Signore- ricevettero assai divotamente la comu- 
nione. Tutti si prepararono al combattimento. Lo 
storico'fa di poi la descrizione dei quattro assalti 
che i Musulmani dierono alla città^ in seguito dei 
quali ne diventarono tinalmente padroni. Parla della 
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fuga di Giovanili di Gresli , e d’Otto di Grandson 
e della gloriosa morte di Clermont. Noi togliemmo 
dal suo racconto le particolarità che leggonsi nel 
nostro. 

Questa relazione termina con un’esortazione in- 
dirizzata alla Chiesa onde pianga sulla rovina d’Acri, 
e con alcuni rimproveri a’ prelati ed, a’ principi 
cristiani. 

Ora, dice l’autore, i perfidi piccoli cani latrano 
é sono in giubbilo : i Saracini sono in gioia per- 
chè sia stata rovinata una si grande città e siansi 
perduti tanti Cristiani. Per Io contrario non cessi 
il popolo fedele di piangere sulle sue sventure! ru- 
scelli di lagrime non cessino dal bagnare le nostre 
gote ! Il dolore d’uua pia compassione spezzi i no- 
stri cuori. Piangete , balie di Sion , su di questa 
città dilettarle pupille de’ vostri occhi siano sem- 
pre umide delle vostre lagrime. Piagnete , figlie di 
Sion, sui vostri capi che v’hanno abbandonati: pia- 
gnete sul sommo pontefice , su i cardinali , su i 
prelati e sui clero , piagnete sopra i re , i prin- 
cipi , i baroni ed i guerrieri Cristiani , che dor- 
mendo nel seno delle delizie, mentre vantavansi 
d’essere generosi combattenti in questa valle di 
lagrime , lasciarono senza difesa codesta città ri- 
piena di popoli cristiani e l’abbandonarono in una 
vasta solitudine, come una pecora in mezzo ai lupi. 
Gli uni , montati sopra bei cavalli , hanno obbliate 
le tribolazioni e la miseria d’Acri: gli altri, giunti 
al colmo degli anni , ed isp. mezzo alle pompe ed 
alle vanità del mondo, invece di governare là chiesa 
collo spirito di divozione e d’umiltà , seduti sulla 
cattedra d’iniquità , hanno speso il denaro desti- 
nato a pie opere', hanno innalzate torri superbi 
e costrutto magnifici palazzi eh 'essi ornano di pre- 
ziose pitture d’ogni spezie. Per provvedere a tante 
«pese f si portano via con mezzi leciti e4 illeciti 
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la sostanza dei poveri: mangiansi i loro averi. Ep- 
pure vennero trascelti tra il popolo come uomini 
savi, capaci di governare la chiesa, e d’essere di- 
spensatori de’ beni e della fede di Cristo. Ma , 
anime! questi uomini che dovrebbero essere tanto 

S revideuli ed illuminati , hanno lo spirito turbato • 
al furore della sregolatezza, dall’impurità de’ loro 
desiderii , dal peso dello loro ricchezze , dalle in- 

3 uietudini dell’avarizia. Puossi dire di loro cièche 
isse il Salmista: 5’ innalzarono fino al cielo e 
scendono in fondu all’abisso : sono turbati e va- 
cillanti come L’uomo ebrio: tutta la loro saviezzà 
è sparita. Altri nel bore dell’età , avviliscono la 
loro ragione colla mollezza dell'amicizia e colla 
bassezza de’ loro vizj. Essi sono occupati tutto il 
-> giorno ad inseguire bestie salvaticlie con una mol- 
titudine di cani, e preceduti da’ corni di caccia, 
e tutto questo per prendere un vile cignale od un 
cerbiatto rognoso , intanto che trascurano i loro- 
negozi, confidano alla sorte le redini de’ laro go- 
verni, esponendosi per tale maniera a’ pericoli d’una 
morte senza gloria. Di loro disse Abacuc: Ove sono 
que’ principi delle nazioni chè dominano sulle be- 
stie che stanno nelle loro terre e sugli augelli che 
svolazzano .nell’ aria? Altri finalmente fingendo 
d’avere a cuore la causa di Dio, e vantandosi di vo- 
ler vendicare lejSue ingiurie , ammassano dovi- 
zie , accumulano l’oro e l’argento che strappano 
con violente domande a’ loro sudditi ed alle chiese 
povere , onde rapire a forza i regni ed i princi- 
pati che loro stanno vicini , e durante codesto tempo 
pongono in non cale il principale aliare di cui di- 
cevano di volersi occupare. Che inai io aggiun- 
gerò? Non vedo in oghi luogo che ambizione, che 
avarizia, che sventure pe’ meschini. .-. Jìramo nou 
di meno che Cristo li visiti e cangi i loro voleri, 
affinchè pià non ricerchino 6e non la gloria di Dio 
e la conquista di Terra Santa. 
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Nota del sig. Raynouard su.IV opera del Consi- 
gliere de Hamrner intitolata : Mysteriuin Bapho- 
meti revelatum (x) etc. etc. 

Erano trascorsi cinquecento anni dalla proscri- 
zione de’ cavalieri del Tempio e dall'abolizione del 
loro ordine , allorquando le accuse , le testimo- 
nianze , le sentenze vennero assoggettate alla re- 
visione della Storia ; la fama dell'ordine e la me- 
moria de’cavalieri sono adesso purgate nell’opinio- 
ne degli uomini imparziali. 

Un nuovo avversario de’ Templari s’ è presen- 
tato : e lasciate in disparte le accuse immaginate 
dagli storici contemporanei, ha supposti altri de- ' 
litti. A malgrado del tempo trascorso , si è van- 
tato di addurre delle prove materiali. Non v'ha 
mestieri di parole , dice il sig. de Hamrner, quando 
le pietre servono di testimonii. 

Ma quali sono questi monumenti ignorati o tra- 
scurati dalle persone che prepararono e compie- 
rono la sciagura dell'ordine del Tempio ? conìe essi 
sfuggirono alle industriose indagini dell’invidia e 
dell’ odio , alla sagacità degli inquisitori ? Perchè 
i differenti apostati che, per ambizione o per ti- 
more, hanno deposto contra l’ordine, non indi- 

fi) Questa dissertazione riempie cento pngiue in foglio del 
primo fascicolo del tomo VI dell'opera periodica intitolata : 
i'uanGRVBESt des Ohibnts ecc. Miniere dell'Oriente scavate 
da una società d'amatori ecc. Vienna 1818. 

In questa nota io fo l'estratto c l'analisi di due articoli 
del Giornale des Savants ( marzo ed aprile i8jq) nei quali 
io rendei conto dell'opera del sig. de Ilammer , ed io mi 
aervo ancora di due articoli inseriti nella Biblioteca uni- 
ertale di Ginevra , toni. X , png. 3*7 , e toni. XI pag. 3 . 
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carono 'monumenti , che allora avranno dovuto 
essere più numerosi e più sensibili , e la cui esi- 
stenza avrebbe giustificala la loro vergognosa di-, 
serzione ? E quando le chiese e le magioni dei 
Templari furono occupate da successori, ch’aveauo 
tanto interesse a far perdonare il rigore dello spo- 
glio , come mai alcuno di codesti successori non 
s'accorse delle prove materiali, che, secondo il 
sig. de Hammer , proclamano ancora attualmente 
1’ apostasia de’ Templari ? ' 

L’opera di questo dotto è intitolata : Il Miste- 
iuo del Eafomìet rivelato , o sia i fratelli della 
milizia del Tempio convinti co" loro propri monu- 
menti d’essere rei dell’apostasia , dell’ idolatria, 
dell’empietà de’ gnostici , ed ancora degli ojianiti. 

Ecco l’esposizione , l’analisi ed il compendio del 
sistema del sig. de Hammer. 

Legge si , ne’ processi fatti contro l’ordine del ' 
' Tempio , che i cavalieri adoravano un idolo in 
forma di Bafomet (i) in figuram bafometi. La 

( i) Stanca assai perchè le informazioni assunte contro i 
Templari abbiano fornita la prova , sia morale , sia legale 
dell'esistenza delle figure bafometiche. L'atto d'accusa non 
ne parla. £iou ve ue ha ceuno nel graude processo fatto a 
Parigi , nè nelle numerose deposizioni dei testimoni stati 
interrogati dall' inquisitore e dai commissari! pontificia 
Tra i sei testimoni! esaminali a Carcassona , i quali di- 
chiararono che loro venne presentato iìu idolo , due lo in- 
dicarono in figuravi Bafometi . L'ulio d'essi per nonieGau- 
cerand di Moupesat , essendo stato condotto a Parigi , ri- 
trattò qualunque precedente confessióne: non rimarrebbe 
adunque che un solo testimonio di cui s' ignora la coudotta 
ulteriore e la fine. Egli è provato che de'quattro testimoni» 
stati esaminati a Carcassona , Giovauni Cassauhas , e Pietro 
di Mossi ritrattarono le prime deposizioni e che Giovanni - 
Cnssnnhns fu abbruciato in quella citta. 
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scomposizione di codest J ultima parola somtpini - 
etra Eafo e Muti: in greco significa tin- 

tura e per estensione battesimo; prfSos signifca 
dello spirito. Il Bafomet de’ Templari èra adun- 
que il battesimo dello spirito , il battesimo gno- 
stico , che non faceasi coll’ acque di redenzione , 
ma eh’ era una lustrazione spirituale col fuoco. 
Bafomet significa adunque r illuminazione dello 
. spirito. 

Siccome i gnostici aveano fornito ai Templari 
le idee' e le immagini bafomeliche fi) , la parali i 
Mete (Melis ) dovette essere venerata appo i Tem- 
plari : ed io, aggiunge il sig. de Ilauimer, darò 
le prove di questo decisivo fatto. 

I gnostici erano accusati di vizi infami. Il Mefis 
era rappresentato sotto forme simboliche t princi- 
palmente sotto quella dei serpenti e d’ una croce 
troncala in forma di Tatj , T. 

I gnostici , continua il sig. de Ilammer , non 
adoperavano sempre la parola Mete ne’ loro mo- 
numenti : servi varisi ancora della parola Gnosis 
che ne è si no ruma , e che trovasi pressoi Tem- 
plari. 

Spiegando il suo sistema d’ accusa , il sig. de 
Ilammer afferma sempre essere provato da pro- 
cessi latti contro dei Templari , come essi adoras- 
sero delle ligure : produce delle medaglie in cui 
sono scolpite codeste pretese ligure baìometiche , 
e principalmente alcune in cui leggesi: Mete cou 
una croce tronca (2), ed altre che rappresentano 

( 1 ) 11 sig. de Ilammer suppone questo fatto siccome co- 
stante , tua uou ha recato in mezzo prova alcuna di ciò. 

( 9 ) La pretesa croce tronca che il sig. de Huuinier cre- 
dette di ravvisare su alenile medaglie , che d' altra parte 
mai non appartennero a'Teuiplari , non è che l'effetto della 
sovrapposizione d'una mauo sull'alto d'una croce ordinaria : 

' V 

% 

,4 . 
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un tempio colla leggenda : Sancitssima Quinosts t 
cioè Gnosis. Indica ancora vasi e calici gnostici, 
ed attribuendoli a’ Templari asserisce che il ro- - 
manzo del San-Graai» o sia delia santa coppa, è 
un romanzo simbolico che al tempo stesso nasconde «- 
e dimostra l’apostasia de’cavalieri : finalmente cre- 
de di ravvisare nelle chiese che altra volta appar- 
tennero a’ Templari , o che ..pretendesi aver loro 
appartenuto, delle figure bafometiche , de’simboli 
gnostici od ofitici. 

Il sig. de Hamtner versa a larga mano l'erudi- 
zione per indicare i differenti e numerosi sistemi 
che hanno preceduto e formato la setta, dei gno- 
stici : giugne alla fine alle figure bafometiche : ne 
-presenta ventiquattro, che gli parvero avere i ca- 
ratteri del bafomet : esse sono cariche di segni 
' astrologici : parecchi hanno un serpente per cin- 
tura , e tengono nelle mani quella croce ad ansa * 
che fu chiamata chiave del Nilo dagli Egiziani e 
che venne riguardata come il simbolo della fecon- 
dità : esse portano iscrizioni, delle quali variela- 
tine e greche non indicano che nomi proprj ; altre 
arabiche sarebbero inintelligibili, se non s’a vessa 
avuto il mezzo di paragonarle a quelle che tro- 
vanti su alcuni vast. II principale di codesti vasi 
offre il culto d’una divinità, nominata Mete : le 
vien data il titolo di Teala, onnipossente, e di 
Nasch produttrice. Il sig, de Hamtner pretenda 
che il Mete fosse lo stesso che la Sophia , 1’ A- 
chàmot delle differenti sette gnostiche. 

Nulla peròr v’ha in tutto questo , eh’ offra rela- 
zioni vicine o lontane coi Templari. 

Il sig. Nicolai fu il primo che in un’opera te- 

queita mano che tiene la croce per la parte superiore ve- 
deri ia parecchie medaglie e luouete , che lo stesso sig. da 
Hanuncr non oserebbe attribuire fi Templari. 
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desca intitolata Saggio sul secreto de’ Templari, 
impiegò pel primo Ja parola di Bafomet , appli- 
candovi 1? idea dell* immagine d’ un Dio supremo 
nello stato di quiete, che a'ttribuivangli i gnostici 
manichei : fu, quel dotto che pel primo suppose 
avere avuta i Templari una dottrina segreta , e le 
iniziazioni di più gradi, e , pretese essere stata co-, 
desta dottrina comunicala ad essi da’Saracini. 

Per distruggere tutti questi sistemi basterebbe 
il provare che ella è cosa impossibile che la pa- 
rola Bàfomet, la quale leggesi riportata nel pro- 
cesso dei Templari , significhi tutt’altro che Mao- 
metto. 

Il barone Silvestro di Sacy ( 1 ) avea di già con- 
dannata la spiegazione del sig. de Hammer , ed 
allorché quest’ultimo persistette in non volere ri- 
conoscere in Bafomet il nome di Mahomet , fu 
cosa facile il provargli che gli autori del medio 
evo scrissero soventi Bafomet per Maometto : le 
autorità non mancano (a). 

Se la stessa parola della setta bafometica o gno- 
stica non esiste , se giammai non esistette, manca 
la base dell'intiero sistema. •* 

Ma quand'ancora si provasse che v’ebbe una setta 
"bafometica, quando s’avessero certi indizj sulle sue 
opinioni , i suoi misteri, come mai il sig. de Ham- 
mer proverebbe che i Templari abbiano apparte- 
nuto a codesta setta ? 

Il sig. de Hammer ha raccolto e fatto incidere 
beh cento medaglie ed altri monumenti , ch’egli 

(i) V . Magatiti encyclopedique , 1810, tom. Vl.pag. 179. 

(a) Rai oiou<lo d' Agile* dice de'Maomettaoi : In ecclesus 
ameni magni* Bafumarias fnciebant .... hahebant moti* 
ticulum ubi du* erant BaJ'umar'ur.. 

1 trovatori adoperano In parola Cakimaria per Moschea 
e Bafumkt per Maometto. 
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attribuisce a’ Templari, perchè ertala di ravvisarvi 
il Mete, il Tau ae’ gnostici. 

Le medaglie ed i monumenti che cita non sono 
nemmeno prove dell’esistenza d’ una setta di gno- 
stici : e quando codesta esistenza fosse dimostrata, 
queste medaglie e questi monumenti essendo in- 
tieramente estranei a Templari, come mai potreb- 
bero loro venire applicati ? 

Per dare un saggio del modo, con cui il sig. 
de Hamtner s'affatica di provare coll’aiuto delle 
medaglie che i Templari fossero gnostici , citerò 
soltanto quelle in cui codesto èrudito credette di 
leggere la parola Quinosis o sia Gnosis. 

Nella moneta 8o.“» trovasi, secondo.il sig. de 
Hammer , il tempio di Gerusalemme con quattro 
torri; -l’iscrizione porta: -f S. S.SIMOQNJU ^A: 
ma leggendo al rovescio e cominciando , non già 
dall’ A finale , ma bensì dal D rovesciato , che ii 
sig. de Hammer prese per un Q , mentre che gli 
altri dotti, che citarono questa medaglia non vi- 
dero che un D, r egli legge SSTA QYINOOMIS , 
sebbene nell’iscrizione non siavi alcun T , e con- 
siderando l’M come un sigma rovesciato , il sig. 
de Hammer vi rinviene Quinoogis: in seguito cam- 
biando QVI in G , e facendo un solo O de’ due 
che vi sono , ottiene Gnosis , lo che a parer suo 
rivela e comprova il segreto de’ Templari gnostici. 

Il sig. de Hammer non solo legge al rovescio , 
ma ancora principia la lettura alla penultima let- 
tera e lascia l’A , -dopo il quale havvi una •{- che 
separa il cominciamento dell’iscrizione dalla sua 
fine. Aggiunge un T , e suppone una lettera greca 
intrusa in una latina iscrizione , e finalmente dopo 
tutti codesti cambiamenti, non ottiene per anco 
la parola Gnosis. 

Ma perchè egli vidè^vnell’iscrizione quello cha 
non v’è , nè ha voluto vedere cioè «he v’è : SS. 
Simon J ujua ? 
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Nella medaglia 99. 51 leggesi egualmente S. Simon 
VEL Judà: nella 93.» S. Simon Juu\ etc. Nulla v'ha 
di fatto di più comune nel medio evo che le mo- 
nete le quali da un lato presentano il nome d’un 
santo , mentre dall’altro offrono quello d’una città 
o d’un principe. 

Due delle monete nelle quali invece de’ SS. Si- 
mone e Giuda , il sig. de Haramer legge Santa 
' Gnostica portano ancora il nome d’Orro, d’Oiro 
Marchio. Questa circostanza imbarazza un tantino 
il N. A. Egli con tutto ciò la spiega dicendo che 

a uesto Marchese Ottone era un gnostico , protettore 
e’Templari ed iniziato nelle loro dottrine segrete. 
Seelandor (1) non lesse in queste monete cne S. 
Simone e S. Giuda : credette che quell’ottone po- 
tesse essere Ottone II Marchese di Brandebu^go che 
visse intorno all’anno 1200. Se l’opinione di See- 
lander non fosse bastata al sig. de Hammer per 
abbracciare si fatta spiegazione semplice, facile ed 
- evidente , avrebbe trovato in Ottone Sperlingio (2) 
la spiegazione di una consimile moneta coll’iscri- 
zione di S. Simone e S. Giuda. Le teste dei due 
santi sono avvicinate sotto la stessa corona, À. 
Mellen stimava che tale moneta fosse stata coniata 
a Goslar, ed in tale opinione concorrea lo Sper- 
lingio. 

Ma quando ancora fosse di mestieri l’ammettere 
che codeste monete abbiano appartenuto ad una 
setta di gnostici, io ripeterò sempre che de Ha m- 
mer non prova che i Templari ne abbiano fatto 
uso. L’argomentare dell’A. N. riducesi quasi sem- 
pre alla seguente forma: Questi monumenti sono 

1 

\ * 

(r) Nicolai Seelander» X Schrifien von Deutschen MUn- 
zen Mitllerer Zeiten etc. Hannover 174 3 * n 4 * ' 

(a) (moni* Sperlin&ii . .. de Numorum bracteatorum et 
CMorum etc. Lubecse , 1700 , iu 75, 
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gnostici , dunque sono concernenti a ’ Templari : 
ovvero a quest’ altra : I monumenti sono relativi 
a J Templari , dunque sono gnostici. • 

Ma , mi sia permesso di dirlo un’altra volta, ce 
i Templari avessero avuto tra loro codesti segui 
gnostici , come mai non sarebbero essi stati cono- 
sciuti e denunciati , allorquando trattossi di di- 
struggere l’ordine? come mai non si troverebbero 
adesso clié in Germania ? 

Otterrei lo stesso risultamento , ove-minutamente 
io esaminassi tutto quanto risguarda le coppe ed 
i calici, nei quali il sig. de Hamraer crede di scor- 
gere emblemi gnostici. Non solamente non vi si 
rinviene segno de’Templari , ma il sig. de Hammer 
gli ha raccolti soltanto in luoghi e sopra monu- 
menti che nulla hanno a che lare con essi. 

Rispetto alle sculture gnostiche che il sig. de 
Hammer vuole ad ogni patto vedere in alcune chie- 
se, non si sa forse che nelle chiese del medio evo- 
si trovano delle sculture e dei monumenti che rie- 
sce difficile di spiegare , sia» a cagione delle ideo:' 
morali e religiose che gli artisti contemporanei espri- 
mevano con immagini poco convenienti , sia per 
cagione di allegorie divote, la cui tradizione suoni, 
pervenne fino a noi ? 

- Gli intagli de’eapitelli della chiesa di S. Germano» 
de’Prati non hanno data poca briga agli antiquari, 
e se il sig. de Hammer ne avesse trovato di simili 
in una chiesa de’Templari , non avrebbe mancata 
d’impinguare con ciò il suo atto d’accusa. 

Egli cita sette chiese di Germania , nelle quali 
pretende di ravvisare emblemi gnostici: ma non 
prova però che queste chiese abbiano appartenuto 
a’Templari : e quand’anco l’ordine le avesse fatta 
fabbricare, come mai supportassi , che se aveavi 
una dottrina segreta, i capi ne avessero pubblica- 
mente esposti i simboli nello chiese? E come mai 
MtC*A¥D ; Vol. XI. # 
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avrebbero essi scelte sette chiese di Germania per 
collocarvi tali segni d'irreligione , laddove fatto non 
avrebbero ciò nelle mille chiese che ptjssedeano nella' 
cristianità ? 

Nè più fortunato è il sig. de Hammer allor- 
quando ricerca ne’romauzi che parlano del Santo 
"Graaiì l'istoria emblematica, il simbolo dell’or- 
dine del Tempio. 

Questi romanzi nulla presentano che sia contra- 
rio alla religione: i cavalieri che vi compaiono, 
promettono fedeltà a Dio ed alle belle : s’armano 
e combattono per la religione e le dame. Chi mai 
stupirassi che ai tempi ne’quali questi romanzi sono 
stati composti , siasi riguardata la ricerca del Santg» 
Graal , o sia della santa coppa siccome un'impresa 
degna della cavalleria? 

Credette il sig. de Hammer ài trarre gran par- 
tito dal passo seguente c Come il Santo Graal venite 
a Tramelot il giorno di Pentecoste : fe’quindi no- 
tare che la festa del Santo Graal non era celebrata 
nel giorno del Corpus Domini , ma in quello di 
Pentecoste: se per questa coppa , egli aggiunge, 
si fosse inteso , come alcuni supposero , il calice 
del Signore, la festa sarebbesi celebrata o nel giorno 
del Corpo del Signore o nel Giovedì Santo, non 
già in quello di Pentecoste , che i gnostici risguar- 
davano come santissimo , come il giorno dello Spi- 
rito Santo , che per li gnostici era SorHiA e pei 
Templari Mete. 

Facile è la risposta : l.° il re Àrtù tenea la sua 
corte plenaria nelle grandi feste deU’anno: non è 
quindi a maravigliarsi che il Santo Graal giunga a 
Pentecoste : 2 .° l'autore del romanzo non potea sce- 
gliere il giorno del Corpus Domini non essendo 
questa festa stata peranco istituita attempo del re 
Àrtù : 3.° è ancora assai verisimile che il romanzo 

cui trattasi, sia stato composto avanti all' isti- 
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tuzioue di questa festa stata fatta da Urbano IV 
nell’anno 1264* 

Il sig. de Hammer ben sentì come era strana cosa 
che dopo cinque secoli venisse fatta ai Templari 
un’accusa allatto deferente da quella, che servì di 
pretesto agli oppressori contemporanei. Egli per 
cònseguenza asserì chè il pontefice colla sentenza 
die pronunciò contro i Templari , avea voluto na- 
scondere la cognizione de’loro veri delitti: ma so- 
stiene che allorquando verranno alla luce gli ar- 
chivi di Roma , giacche tutto o tosto o tardi viene 
in luce , vi si troveranno le prove del delitto ch’egli 
adesso denunzia. 

In quale maniera però si potrà credere giammai 
che se i cavalieri fossero stati rei dei delitti che 
loro appone il sig. de Hammer, il pontefice ed i 
ro avrebbero preferito l’assurdo sistema d’accusa 
che impiegarono , a quello che annunzia il sig. de 
Hammer ? 

D'altra parte egli ò certo che tutti i documenti 
contenuti negli archivi di Roma , ora sono cono- 
sciuti ] essi sono tutti indicati co’loro numeri nella 
notizia dei documenti inediti che servirono a com- 
porre i Monumenti istorici relativi alla condanna 
iie'cavalieri del Tempio ec. 11 sig.de Hammer non 
ha nulla adunque da sperare dagli archivi del Va- 
ticano. 

Questo rinomato erudito riconoscerà un qualche 
■giorno , ^che egli non avrebbe dovuto piegarsi fa- 
cilmente al desiderio di spiegare un nuovo sistema 
di denunzia contro l’ordine edi cavalieri del Tem- 

f iio. La loro terribile e celebre catastrofe impone 
'obbligo d’essere assai circospetti e severi nella scelta 
de'mezzi che alcuno può permettersi d’adoperare, 
onde togliere loro la giusta pietà , che i posteri 
non ricusarono di tributare al destino ch’essi sof- 
fersero. 
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CROCIATE CONTRO AI TURCHI 

LIBRO XVII. 

(1453-1481) L occhiente ch'aveva veduti con in- 
differenza i perigli dai quali era minacciato l'im- 
perio greco, fu colpito da subitaneo terrore al- 
l’udire l’ultimo trionfo di Maometto. Parea ad 
ognuno che i giannizzeri stessero già per abbat- 
tere gli altari di Cristo nelle più iertili-provincie 
germaniche , e fremessi in pensare che un dì sa- 
rebbe stato predicato l’Alcorano nelle chiese di 
Roma. Da tutte legarti s’alzavano rimproveri con- 
tro di Niccolò V, perchè non avesse predicato una 
crociata onde prevenire le sciagure de’Cristiani. Di 
l’atto qualche aiuto inviato pria che Costantinopoli 
cadesse, l’avrebbe per avventura salvata: ora però 
il male era irreparabile. La sola unione di tutte 
le cristiane potenze avrebbe potuto togliere a' Tur- 
chi la fatta conquista, ma quest’unione incontrava 
di giorno in giorno ostacoli maggiori. 

Invano i Cristiani oratori tentarono d’eccitare il 
dolore e la pietà de' fedeli: invano adoperossi a 
vicenda l’influenza delle idee religiose e quella della 
. cavalleria. Tutti piagnevano sulle vittorie de’ Tur- 
chi : ma una cieca rassegnazione o piuttosto una 
crudele indifferenza ben presto prese il posto della 
costernazione universale. 

Pochi mesi dopo la .presa di Bisanzio , Filippo 
il Buono duca di Borgogna ragunata avendo a Lilla 
tutta la nobiltà de’ suoi stati , cercò con una fe- 
sta di risvegliare lo zelo ed il valore dei prodi , 
offrendo ai loro occhi tutto qtuanto valeva in que* 
tempi a scuotere l’immaginazione de’ cavalieri. Da 
prima vennero presentati all’adunanza quadri in 
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gran numero , tra cui notavansi le fatiche d’Èr- 
cole, le avventure di Giasone e di Medea, gli in- 
canti di Melusina. Videsi da poigiugnere nella 
sala del convito un elefante guidato da u-n gigante 
«aracino: portava esso sul dorai una torre da cui 
uscì una donna vestita di gramaglia che rappre- 
sentava la Chiesa Cristiana. Arrivato l’elefante in- 
nanzi alla mensa del duca , la prigioniera recitò 
un lungo lamento inversi intorno a’ propri mali, 
e rivolgendosi a’ cavalieri, rimproverolli della poca 
cura che mostravano per soccorrerla. .Comparve 
allora un araldo ch’avqa nelle mani un fagiano , 
riguardato a quella stagione come simbolo e pre- 
mio della prodezza. Due nobili damigelle e parec- 
chi cavalieri del toson d’oro avvicinatisi al duca, 
gli fecero presente deiraugello dei valorosi, pre- 
gandolo a sovvenirsi di loro ; Filippo il Buono , * 
gittato uno sguardo di compassione sulla donna (i), 
trasse dal seno una scrittura ch’un araldo Jesse ad 
alta voce. Il duca facea voto prima a Dio suo crea- 
tore ed alla B. V. , e poscia alle dame e al fagiano, 
che se fosse piaciuto al re di Francia d’ire a difen- 
dere la fede Cristiana, e resistere ai Turchi , V avreb- 
be servito colla persona e. con quanto uvea , il me- 
glio che Iddio gli avesse conceduto ; se il re avesse 
commessa la santa spedizione u qualche principe 
del sangue , od altro signore , obbliga vasi ad ob- 
bedirgli : e se finalmente pe’ suoi afiari non avesse 
potuto andarvi o mandarvi persona , e ch’altri 
possenti principi avessero pigliata la croce-, avreb- 
begli accompagnati il piu innanzi che gli fosse 
stato possibile. Se poi nel santo viaggio gli fosse 
■riuscito in qualsiasi modo di sapere che il Gran 


(i) Olivi.er de la Marche dice che il duca di Borgogna 
avea già dichiarato di volere fare una crociata contro i 
Turchi tre auui prima , iu un'assemblea tenuta a Mou*. 
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Turco volesse pugnare seco lui corpo a corvo , egtl 

10 avrebbe fatto volontieri in onore della fede 

Cristiana. ' • 

La Santa Chiesa ringraziò il duca dello zelo 
che dimostrava per lei: indi tutti i baroni presenti 
giurarono pur essi di consacrare la loro vita e i 
loro beni in servigio di Cristo e del loro signore , 

11 duca di Borgogna. Tutti manifestarono il più fer- 
vido entusiasmo : alcuni però si segnalarono per 
la bizzarria delle loro promesse. Il conte d’Etam- 
pes nipote di Filippo , impegnàvasi a mandare un 
cartello ai maggiori della compagnia del Gran Tur- 
co , e promettea di pugnare con loro corpo a corpo, 
a due a due , a tre a tre e&l II bastardo di Bor- 
gogna giurava combattere con un turco in qual- 
siasi modo fossegli piaciuto , e prendea impegno 
di far portare la disfida nell’ostello di lui. Il si- 
gnore di Pons facea giuramento di non soggior- 
nare in alcuna città, tino a tanto che non avesse 
trovato un saracino con cui combattere solo a solo 
coll’aiuto di Nostra Donna, per l’amore della quale 
non avrebbe giammai dormito in un letto al sab*- 
bato , prima che non avesse mandato del tutto ad 
effetto il voto. 

Queste promesse, che non vennero adempiute, 
servono a farci conoscere lo spirito e le costumanze 
della cavalleria. L’ingenua fidanza che i cavalieri 
riponeano nelle loro armi , ci mostra a sufficienza , 
quanto essi conoscessero poco il nemico al quale 
dichiaravano guerra. 

Fatti ch’ebbe ognuno i suoi voti , una donna ve- 
stita di bianco, la quale portava sul dorso un’iscri- 
zione in lettere d’oro dìe diceat Grazia di Dio , 
venne a salutare l’assemblea , e presentò dodici 
dame con dodici cavalieri. Le dame figuravano do- 
dici virtù di cui aveano i nomi scritti sulla spalla , 
cioè', fede , carità , giustiziai ragione , prudenta , 
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temperanza , forza , verità , larghezza , diligenza , 
speranza , valentìa. Erano queste le virtù ch’ave- 
vano a presiedere alla Crociata. 

Dopa questa cerimonia , le dame cominciarono 
a danzare , per finire bene la festa , dice il cro- 
nichista che citapuno. 

Le particolarità ora narrate dauci a vedere il 
grande cangiamento avvenuto nelle idee e nello 
costumanze dell’ Europa. Allorché rammentasi il 
concilio di Chiaramente , le predicazioni dell’Ere- 
mita Pietro e di S. Bernardo , il grave entusia- 
smo e l’austera divozione che presiedeano a’ giu- 
ramenti de’ primi Crocesignati , e che si parago- 
nano colle splendide solennità della cavalleria che 
vennero dopo , colle promesse per metà profane 
©per metà religiose de’ cavalieri , finalmente cogli- 
spettacoli mondani , in mezzo a’ quali si procla- 
mava la guerra santa , l’uomo credesi trasportato 
non solo in un altro secolo, ma presso nuove na- 
zioni. La religione eli’ avea travolto l’Occidente 
addosso all’Asia , non ha ormai più alcun potere, 
se le dame non se ne fanno le interpreti. Non è 
tanto la pietà e la brama d'ottenere le corone 
del cielo , come la galanteria quella eh’ anima i 
tornei e spinge i cavalieri a correre sotto allo sten- 
dardo della Croce. 

Tale spezie di predicazione non produsse però 
t se non un efìetto passeggierò sull’animo de’guerrieri: 
nulla poscia inlluì sulla moltitudine. Ci dee que- 
sto convincere che non v’ha forza più attiva e più 
potente tra gli uomini, quanto la religione, e che 
nissun alto mobile tolto dalieumane passioni avreb- 
be potuto agitare il mondo , come quello che pro- 
dusse e mantenne le Crociate. 

_ Alcuny uom i l, i pi* fecero non di manco incre- 
dibili sforzi onde Far rivivere i primi tempi delle 
Crociale,. Giovanni di Capistrano frate di S, Fran- 
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cesco, e Silvio Enea Piccolomini vescovo di Sie- 
na , nulla tralasciarono di ciò che valesse ad in- 
fiammare gli animi ed a ridestare l’entusiasmo 
rei igioso. 11 primo , riputato per un Santo t per-' 
correva le citta di Germania e d’Ungheria tenendo 
discorso al popolo de' pericoli della fede e delle 
minacce de’iniscredeuti. 11 secondo ch’era uno de’ 
vescovi più dotti de’suoi tempi , assai istrutto- nel le 
lettere latine e greche , oratore e poeta , esortava 
i principi a pigliare le armi, onde antivenire l'in- 
’vasidne de’ loro stati , e salvare da una prossima 
distruzione la cristiana repubblica. 

Enea Silvio nelle lettere che mandò al ponte.- , 
fice studiossi d’ eccitarne lo zelo dicendogli che la 
perdita di Costantinopoli avrebbe macchiata la sua 
fama-, ove non s’adoperasse per ogni maniera al- 
l’effetto d’ abbattere la potenza dei Turchi. Re- 
catosi quindi il sacro oratore a Roma , predicava . 
la Crociata in un concistoro. Dopo avere deplo- 
rata la schiavitù di, Gerusalemme, culla del cri- 
stianesimo , e la servitù della Grecia madre delle 
scienze e delle arti , encomiò l’eroico coraggio de* 
Tedeschi, il nobile affetto de’ Francesi per la pia • 
causa, l’orgoglio generoso degli Spagnuoli,e l’amore 
della gloria ond’ er&no animati i popoli italiani. 

E siccome all’adunanza era presente il re d’Un- 
gheria , il cui regno era minacciato da Maometto 
Il , l’oratore della Crociata , mostrando quel prin- 
cipe al pontefice ed a’prelati , scongiuravali d’avere 
■pietà delle sue lagrime. 

Federico III imperatore , avea nel tempo stesso 
scritto a Niccolò V per indurlo a salvare la cri- 
stianità dal popolo feroce che desolava la Grecia 
- e minacciava l'Occidente. Invitava il papa ad unire 
tutti i potentati cristiani centra si fattp formi- 
dabile nemico , ed annunziavagli eh’ egli stava per 
ragunare a questo oggetto i principi e gli stati di 
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Germania. Il pontefice fè plauso all’ intenzione del- 
l’imperatore e spedii suoi legati alle diete dilla- 
tisbona o di Francoforte. In quelle due assemblee 
Enea Silvio predicò nuovamente la Crociata. Il 
duca di Borgogna , che vi si era recato pur desso, 
rinovellò in presenza de’principi e degli staio del- 
l'impero germanico, il giuramento tatto a Dio , 
alla Madonna , alle dame ed al fagiano. Vi ven- 
nero pure de’messi ungheresi per dar avviso che 
le rive del Danubio e le frontiere d’ Aleniagna sta- 
vano per essere invase da’Musulmani , quando in 
ogni banda non si prendessero frettolosamente 
le armi. 

La diqta decretò che sarebbersi mandati contro i 
Turchi dieci mila cavalli e trentadue mila fanti. Ma 
poiché non s’era deciso nulla iutornO al modo di le- 
vare le soldatesche ed ai mezzi di mantenerle , vi- 
desi mancar ben presto l’entusiamo delle Crociate , 
nè v’ebbe alcuno che effettivamente si presentasse 
per opporsi a’progressi degli Ottomani. Enea Sil- 
vio ci spiega in una sua lettera le cagioni di co- 
desta indifferenza della cristianità. La repubblica 
cristiana , egli dice , non è che un corpo senza 
testa : Quelli che doveano far da capi non hanno 
di grande altro che il nome. L’ Europa dividesi 
in una moltitudine di stati o nemici od emuli : 
le discordie che non possono spegnersi , la diver- 
sità degli interessi, della lingua , e de J costumi 
non lasciano speranza che si metta insieme in 
comune un esercito , e che facciasi una guerra 
attiva e regolare contro dei Turchi. 

Enea Silvio dimostrava per tale maniera l’ im- 
possibili tà della Crociata: con tutto ciò, spirito 
com’ età dal suo zelo , continuò a predicarla per 
tutto il tempo di sua vita. Nel- tempo in cui inu- 
tilmente parlava a’ principi tedeschi , il pontefice 
studiar asi di rimeffeie la pace negli stati italiani. 

8 * . 
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L’autorità pontificia non valse però a calmare gli 
animi , e la pace fu opera d’ un povero eremita, 
le cui parole esercitavano una somma forza sui emiri 
dei fedeli. Fra Simonetto liscilo ad un tratto dal 
suo ritiro percorse le città esortando » principi ed 
i popoli ad unirsi contro i nemici di G-. C. lu-udire 
la voce del Santo oratore , Venezia , Fiorenza , e 
-il duca di Milano posero giù le armi : si strinse 
poscia uua lega , in cui entrò la più parte delie re- 
pubbliche e de’ principi d’Italia. 

Sarebbesi potuto trarre profitto da quest’unione 
per" muovere guerra a’ Turchi , ma la confedera- 
zione non avea chi sapesse guidarla come capo. 
Soltanto l’imperatore Federico, ed il pontefice ^Nic- 
colò avrebbero potuto profcurare un buon esito 
alla Crociata, chessi aveano provocata, il primo 
però era trattenuto dall’avarizia e dall’ indolenza 
del suo carattere : l’altro appassionato per la d gita 
antichità e sempre circondato da eruditi, ponca 
niente assai più a raccogliere i tesori letterarii di 
Roma e d’ Atene che non a liberare ‘la città di 
Costantino. Nel tempo in cui i Turchi s’, impos- 
sessavano di Bisanzio , egli iacea tradurre con gra- 
vissimo dispendio i più celebrali giecù autori ; e 
puossi credete che le decime riscosse per la Cro- 
ciata siano state alcune volte adoperate in com- 
perare gli scritti di Blatoue , d’ Erodoto o vero 
di Tucidide. 

Niccolò si ristrinse a fare esortazione a’ fedeli 
e morirsi senza avere tolta di mezzo alcuna delle 
difficoltà chopponeansi ad una guerra santa. Ca- 
listo 111 che gli succedette , mostrò zelo maggiore, 
e fino dal principio del suo pontificato mandò le- 
gati e predicatori nell’Europa intiera per procla- 
marvi la Crociata e riscuotervi delle decime. Un’am- 
basciata d,ei papa inviossi ai re di Persia e d’Ar- 
..menia cd al K.au dei Tartari onde pregarli che 
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s’unissero a’ Cristian» di Ponente per far guerra 
ai Turchi. Sedici galee costrutte col ricavo delle 
decime , 'si posero in mare, capitanandole il pa- 
triarca (l'Aqiiilea: mostrarono esse la baudiera di 
S. Pietro nell’arcipelago, e sulle costiere dell’Ionia 
e dell’ Asia minore. Enea Silvio parlò al ponte- 
fice in nome dell’imperatore germanico , egli pro- 
mise il concorso, di tutti ipotentati Cristiani, se 
il santo padre avesse aperti i tesori della chiesa, 
e chiamati tutti gli operai alla messe. Calisto III 
ringraziò il capo dell’imperio de’ consigli suoi, e 
l’invitò a dare l’esempio; ma l’indolente Fede- 
rigo s’ accontentò di rinnovare le sue promesse. 
Méntre intanto elio per tale maniera l'imperatore 
esortava il pontefice a proclamare la Crociata , 
e che Calisto esortava Federigo ad impugnare le 
armi , gli Ottomani penetrarono nell’ Ungheria e 
s’ avanzarono contro Belgrado. , 

Questa città stimata uno de’ ripari dell’ Occi- 
dente non riceveva soccorso alcuno dalla cristia- 
nità : non rimaneale adunque speranza se non nel 
valore d’Unniade e nell’apostolico zelo di Giovanni 
da Capistrano. Il primo comandava alle ungheresi 
soldatesche e le animava col suo esempio : l'altro, 
ch’avt-a co’ suoi discorsi raguuato un grosso no- 
vero di Crocesignati tedeschi , incitava i Cristiani 
a combattere, e loro ispirava un invincibile ardore. 

A queMì una compia capelluta apparve verso il 
Levante: i popoli della ciistianità credeano di rav- 
visarvi il profetico segnale delle più grandi sciagure; 
Siccome poi la maggiore delle sventure che allora 
si temessero eru i' invasione dei Tuichi , Calisto 
volle, trarre profitto da sì fatta disposizione degli 
animi, per rivolgerli all’idea d’una Crociala. Esortò 
quindi 1 Crociai'» alla penitenza, e loro rappresentò 
la guerra Santa come mi mezzo d'espiare i falli, 
commessi e di placare lo sdeguo celeste. 
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Non ili meno non s’impugnarono l’armi che 
ne’paesi minacciati dai Turchi. Il sommo porite- 
lice in qucU’occasione comandò che in ciascun giorno 
a mezzodi sarcbbersi suonate, le campane in tutte 
le parrocchie , onde avvisare i fedeli che pregas- 
sero Dio per gli Ungheresi e per tutti quelli che 
combatteano contro i Turchi. Calisto concedette 
indulgenze a tutti coloro che all’udire quel segno , 
avessero recitate l’orazione domenicale, e la salu- 
tazione angelica. Tale fu l’origine dell 'Angelus , 
essendosi quella pia costumanza conservata lino a’ 
nostri tempi. 

Il cielo si commosse alle fervorose preci, che in 
un tempo stesso s’ ^inalzavano a lui da tutte le 
parti dell’Europa. Il giorno sei d' Agosto deiran- 
no 1456 i Turchi vennero sconfitti sotto le mura 
di Belgrado, che essi assediavano da 40 giorni, e 
che minacciavano di trattare siccome la capitale 
dell’imperio Greco. La presenza d’Unniade , e l’ar- 
dore di Giovanni Capistrano aveano siffattamente 
animato l’entusiasmo degli Ungheresi , ch’essi di- 
strussero tanto l'armata Ottomana, che copriva il 
Danubio e la Sava , quanto l’esercito di Maometto. 
Più di venti mille Musulmani perdettero la vita 
nella battaglia. Il sultano geline ferito in mezzo 
a’suoi giannizzeri , e solo a stento sfuggì dai vin- 
citori. L’Europa intiera maudò grazie al cielo per 
questa vittoria , a cui non avea concorso se non 
colle preghiere , e che dovette riputare uu mira- 
colo. La tenda e l’armi di Maometto furono inviati 
al pontefice, come un trofeo della guerra santa , 
ed un omaggio renduto al capo dei fedeli. La festa 
della Trasfigurazione instituita da una bolla del 
pontefice e che ricorre il sei d' Agosto di ciascun 
anno , rammentò alla Chiesa universale la sconfitia 
dei Torchi sotto a Belgrado. 

Unniade e Capistrano non soppravvissero lunga 
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pezza a’ioro trionfi : morirono essi in lin tempo in 
dui la cristianità mesceva ancora i loro nomi agli 
inni della riconoscenza. La gelosia amareggiò gli 
ultimi istanti della loro vita , e la loro lama ri- 
mase alcun poco macchiata dal calore , col quale 
s’arrogavano amendue l’onore d’avere salvata Bel- 
grado. Enea Silvio nel tramandare la loro memoria 
alla posterità , loda le virtù di Capistrano e stu- 
pisce come un umile cenobita , ch’aveasi messi sotto 
ai piedi tutti i beni di questo mondo, non abbia 
potuto avere forza d’animo bastante per resistere 
ai prestigi della gloria. 

Mentre gli Ungheresi rompeano i Turchi avanti 
Belgrado, Tarmata navale pontificia riportava al- 
cun vantaggio nell’Arcipelago. Calisto non trala- 
sciò. di ricordare a tutti i fedeli le trionfali imprese 
del patriarca d’Aquileia , persuadendosi che la no- 
tizia delle viatorie riportate contro i Musulmani, 
avrebbe restituita la speranza ed il coraggio a tutti 
coloro ch’erano stati avviliti dalle sventure de’Cri- 
stiani. Predicossi una nuova guerra santa iu Fran- 
cia , iq Inghilterra, in Germania , e fino ne’reami 
di Castiglia, d’ Aragona e di Portogallo. In ogni 
luogo il popolo ascoltò divotamente i sagri oratori, 
ma alzaronsi generalmente lagnanze contro la ri- 
scossione delle decime. Il clero di Roma , 1’ uni- 
versità ed il parlamento di Parigi s’opposero aper- 
tamente contra quest’imposizione : in Germania poi 
le rimostranze furono più vive. Di mano in mauo 
che raffreddavasi l’ardore delle guerre sacre, por- 
tavasi più severo giudizio ^sui mezzi che s’adope- 
ravano onde mantenerle. È inoltre da confessarsi, 
che erasi introdotto un grande abuso nell’ esigere 
le decime, e nello spenderne il ricavo. In alcuni 
luoghi trafficavansi le indulgenze della Crociata, e 
soltanto per denaro s’otteneano le grazie della chiesa 
eie misericordie celesti. I peccati de’Cristiani aveano 
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una spezie <Ii tariffa , e noi leggiamo nell’ istoria . 
d’ Aragona che la stessa disubbidienza a’pontificii 
decreti avea data origine ad un nuovo tributo. Pa- 
recchie fiate i papi proibito aveano a’Cristiani di 
portare armi e provvisioni agli infedeli. I meren- 
danti delle città marittime trasgredivano spesso per 
avarizia i comandi severi dell’ecclesiastica podestà. 
Tutti coloro ch’accusavansi di questó peccato erano ' 
condannati, in nome del papa, a pagare la quarta 
o la quinta parte dei guadagni ch’aveano fatti con 
quell’ illegittimo commercio. Alcuni commis§arii 
aveano l’incarico di riscuotere sì fatta imposta j 
l’esazione della quale era regolatala alcuni ordini, , 
come ogni altro ramo di pubblico reddito. . 

Oramai nelle predicazioni della Crociata meno si 
esortavano i fedeli a pigliare l’armi, quanto a pa- 
gare una gabella. I denari riscossi in nome della 
Santa Sede , chiamavansi soccorsi per gli Unghe- 
resi , e siccome questi erano continuamente in bi- 
sogno d’aiuti, le decime tramutavansi in una co- 
stante imposizione , per la quale il popolo e il clero 
andavano,, sempre più mostrando minore pazienza 
e rassegnazione. Dessi però aggiungere che Roma 
non ricevea sempre il ricavo dei tributi da lei im- 
‘ posti alla cristianità. I principi sotto pretesto di far 
guerra ai Turchi ,'se ne impossessavano alcuna fiata, 
e troppo di spesso le decime per la guerra santa 
vennero adoperate a sostenere ambiziosi litigi. 

Intanto i richiami de’Tedeschi contro i commis- , 
sarii della corte romana si fecero così forti , che 
il pontefice si stimò in obbligo di rispondervi. Nel- 
l’àpologìà , scritta da Enea Silvio , dichiaravasi che 
Scanderbeg , ed il re d’Ungheria aveano ricevuti 
aiuti rilevanti , che s’ erano allestite delle armate 
contro gli infedeli , e spediti navigli e provvigioni 
da guerra a Rodi , a Cipro, a Mitilene , che 1 n- 
sojnma il denaro riscosso daTedeli era stato speso 
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unicamente per difesa della fede e della cristianità. 
L’apologista del pontelice , dopo averlo giustificato 
per tal modo, congratulavasi seco lui, perchè avesse 
salvata l’Europa. 

Per avventura quest’apologià che nulla spiega e 
termina con un elogio , troppo rassomiglia a quella 
d’un antico romano , il quale sendo accusato della 
dilapidazione del pubblico denaro , propose, invece 
di rispondere , che si avesse ad andare al Campi- 
doglio, onde ringraziare i Numi per le vittorie da 
lui riportate contro i nemici della repubblica. È 
però forza confessare che quanto dicea Enea Sil- 
vio , non era spoglio di verità , e l’istoria dee lo- 
dare lo zelo che mostrò il pontefice onde arrestare 
i progressi di Maometto , e togliere una moltitu- 
dine (ì’infedeli dalra tirannia degli Ottomani. 

Non ristavasi Galisto dall’invitare i principi Cri- 
stiani ad unirsi con lui , e specialmente studiavasi 
di muovere l’entusiasmo bellicoso de’Fraucesi. Se 
io sarò secondato da* Frane e si , usava egli di ri- 
petere , distruggeremo la razza degli infedeli. Non 
intralasciò pertanto nè preghiere nè promesse per 
indurre Carlo VII a soccorrere l’Ungheria : man- 
dogli ancora la rosa d’ oro , che i pontefici bene- 
diceano la quarta domenica di quaresima, e di cui 
presentavano i principi Cristiani in segno di stima 
o d’alfe tto. Ma quanto non erano mai diversi i tempi 
in cui i papi parlavano ai monarchi in nome del 
cielo sdegnato , e gli esortavano a prendere la croce, 
rinfacciando ad essi le loro colpe , e raccomandando 
loro d’espiarle colla guerra .santa ! I papt non erano 
più gl: interpreti dell’opinione dominante: i loro 
inviti non aveano più forza di legge, le loro ca- 
rezze non venivano curate. Carlo VII cb’avea sem- 
pre a temere degli Inglesi , resistette alle replicate 
istanze di Calisto. Indarno .il delfino , che tu po- 
' scia Luigi XI e che allora s’ora ritirato nella corte 
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del duca di Borgogna , dichiarossi apertamente per 
la Crociata, e tentò di formare un partite a suo 
vantaggio nel regno , pigliando la croce. La Fran- 
cia non volle impacciarsi nella guerra che predi- 
cavasi contra gli infedeli , e Carlo s'accontentò di 
permettere che negli stati suoi si levassero le de- 
cime , a patto però ch'egli avrebbe sopravvegghiato 
al loro impiego. 

Nel tempo in cui il papa invocava il soccorso 
della cristianità a prò dell’Ungheria, questo reame 
era iti preda alle turbolenze cagionate dalla morte 
di Ladislao , stato ucciso alla battaglia di Varna. 
Era stata proscritta la famiglia d’Unniade, e làm- 
bizione de’principi s’andava contrastando le pro- 
vince minacciate aa’ Turchi. Calisto adoperò la pa- 
terna autorità della Santa Sede per placare i furori 
della discordia, e per conciliare le pretese dell'im- 
peratore tedesco co’dritti della giustizia e coll’in- 
teresse dei popoli: ai suoi generosi sforzi riuscì di 
restituire la pace. Di certo la sua condotta parve 
meno degna d' elogi , allorquando la successione 
d’ Alfonso re di Napoli porto nuove guerre in Ita- 
lia. Narrano gli storici che il pontefice scordò in 
questa circostanza i pericoli della cristianità, e che 
adoperò il danaro ammassato per la guerra santa 
in difendere una causa, che quella nou era della 
religione. 

A Calisto III nella cattedra di S. Pietro succe- 
dette Enea Silvio', l’infaticabile oratore della Cro- 
ciata. Pareva che la tiara fosse stata il guiderdone 
dello zelo per la guerra contro i Turchi, ed ogni 
cosa facea sperare che egli non avrebbe tralasciato 
cosa alcuna per mandare ad effetto que’disegni ch’egli 
stesso avea concepiti , e per eccitare nei popoli della 
cristianità l’entusiasmo guerriero edil religioso amor 
di patria che traspiravano da tutti i suoi discorsi. 
„ Maometto II proseguiva intanto il corso delle 
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sue vittorie, e la sua possanza faceasi di giorno in 
giorno più formidabile. Era intento allora a spo- 
gliare dal dominio tutti i principi greci ch’erano 
sfuggiti alle prime invasioni , e che celavano la 
propria debolezza sotto ai fastosi titoli d’impera- 
tore di Trcbisonda , di re d’Iberia, di dispoto della 
Morea. Questi signorotti , che sottometteansi a 
qualunque atto per regnare qualche giorno di più, 
s’erano data premura, tosto che cadde Bisanzio, di 
mandare ambasciatori al Sultano vittorioso, per 
congratularsi seco lui de’riportati trionfi. Il feroce 
conquistatore vide in essi de 'nemici che poteansi 
soggiogare a bell’agio. Macchiarono essi per la mag- 
gior parte gli ultimi istanti della loro signoria e 
-della loro vita con ogni spezie di perfidia , di cru- 
deltà , ,d* tradimenti : con quanto insemina possono 
ispirare l’ambizione, l’invidia , lo spirito di discor- 
dia.^Quando i Musulmani entrarono nelle provin- 
cie greche , deturpate da tutti i delitti della guerra 
civile, poteansi credere spediti colà per mandare 
ad effetto le minacce dell'ira celeste. 

Maometto non degnossi nemmeno d’ adoperare 
tutte le sue forze contro i pusillanimi tiranni della 
Grecia. Con una sola parola fé sbalzar dal trono 
il principe diSinope, l’imperatore di Trebisonda ; 
e se tutte le persone della famiglia de’ Comneni 
vennero per suo comando trucidate , fu ciò piutto- 
sto conseguenza della sua naturale ferocia, che non 
d'upa sospettosa politica. Sette anni dòpo la presa 
di Bisanzio , condusse i suoi giannizzeri nel Pelo- 
ponneso : tutti i signori dell’Acaia al suo avvici- 
narsi presero la fuga , o divennero suoi schiavi. 
Non trovando quasi più resistenza, raccolse disde- 
gnosamente i frutti d’una facile conquista. Medi- 
tava egli ancora più vasti disegni , ed allorquando 
innalzo l’ insegna , della luna in mezzo alle rovino 
di Sparta e d’ Atene, tenea lo sguardo rivolto al 
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mare di Sicilia e cercava una strada che lo conda- - 
cesse alle sponde dell’Italia. 

La prima cura di Pio II fu quella di proclamare 
i nuovi pericoli dell’Europa. Scrisse a tutte le po- 
tenze Cristiane , e convocò quindi un concilio ge- 
nerale in Mantova onde tenervi parlamento sui mezzi 
d’ arrestare i progressi degli Ottomani. La boll^ v 
del pontefice^ rammentava ai fedeli che la chiesa di 
G. C. era stata diverse fiate sbattuta dalla tempe- 
sta , ma che colui che comandava ai venti, vegliava 
alla sua salute. I miei antecessori, egli aggiungeva, 
hanno dichiarato guerra ai Turchi per terra e per 
mare ; tocca a noi ai prosegu irla : non tralasceremo 
noi travagli , nè spese per una guerra sì utile, si 
giusta, si santa, 

' Tutti gli stati della cristianità promisero di man- 
dare a Mantova i loro ambasciatori. Pio vi si ree» 
egli stesso , e nel discorso con cui aperse il Con- 
cilio scagliossi contro l'indifferenza dei 'principi e 
dei re: mostròcome i Turchi stessero saccheggiando 
la Bosnia e la Grecia , e come fossero vicini ad 
invadere , al pari di rapido incendio , 1* Italia , la 
Germania e tutte le regioni europee. Dichiarò po- 
scia che non avrebbe lasciata Mantova, fino a che 
i principi e gli stati cristiani non gli avessero dato 
pegno del loro affetto alla pausa delia cristianità: 
protestò finalmente che se egli fosse stato abban- 
donato dalle potenze cristiane, si sarebbe presen- 
tato solo in codesta guerra gloriosa , ed avrebbe 
perduta la vita in difendere l’indipendenza deil’Eu*- 
ropa e della Chiesa. 

il parlare di Fio II era pieno di religione e d’a- 
more di patria. Allorché Demostene e gli altri 
greci oratori ascendeano in ringhiera per incitare 
i loro concittadini a difendere la libertà della Gre- 
cia contro i tentativi di Filippo o l’invasione del 
gran re , avranno parlato con maggiore eloquenza; 
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non erano però essi ispirati da motivi più nobili 
e più grandi. 

Il cardinale Bessarione nato in Grecia, ed adot- 
tato dalla chiesa romana, parlò dopo Pio II, e di- 
chiarò che tutto il collegio de’cardinali era animato 
drillo stesso zelo che il padre dei fedeli. I deputati 
di Rodi , di Cipro , dell'Epiro , dell’Illiria, del Pe- 
loponneso e di parecchie altre contrade state in- 
vase dai Turchi , fecero al consiglio un lamentevole 
raccontò dei mali che i Cristiani soffrivano sotto 
il dominio dei Musulmani : gli ambasciatori però 
delle grandi potenze europee non erano peranco 
giunti , e tale tardanza ben dava a divedere la loro 
indifferenza per la crociata. Le discordie che poi 
insorsero tra le case d'Angiò e d* Aragona intorno 
al regno di Napoli : le quistioni di cerimonie e di 
precedenza che tennero per parecchi g'iorni occu- 
pato il concilio , provarono veramente che gli animi 
non erano abbastanza scossi da'pericoli dell’Europa 
cristiana e che non sarebbesi presa alcuna generosa 
risoluzione per prevenirli. 

Il pontefice propose che per sovvenire a’ biso- 
gni della Crociata si.riscuotesse un decimo sui red- 
diti del clero: un ventèsimo sugli ebrei: un /re«- 
tesimo sopra i principi ed i secolari. Nello stesso 
tempo propose che si ponesse insieme dai diversi 
stati d’Europa un esercito di cento mille uomini, 
il cui comando avrebbe dovuto confidarsi all'im- 

S eratore^ tedesco. Queste proposte, per venire man- 
ate ad effetto , aveano di mestieri dell’approva-, 
zione dei principi : ma la più parte de’ legati non « 
fece che vane promesse. Si tennero conferenze in 
gran numero : il concilio durò parecchi mesi e il 
pontefice abbandono Mantova senza aver fatto nulla 
di decisivo pef l’impresa da luì meditata. Tornò 
indi a Roma ; scrisse di la nuove lettere a’ poten- 
tati Cristiani , scongiurandogli ad inviare amba- 
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sciatori , onde trattare seco lui intorno alla guerra 
da tarsi ai' Turchi. 

Pieno dell’idea di liberare il mondo cristiano, 
poiché andava perdendo di giorno in giorno Ja 
speranza di commovere l’Occidente , concepì Pio 
il pensiero strano di rivolgersi allo stesso Mao- 
metto Il e dimettere in opera tutte le forze della 
dialettica per convertire il sultanoal Cristianesimo. 
La sua lettera che ieggesi ancora, contiene un trat- 
tato compiuto della teologia e della iilosolia di quei 
tempi; il papa oppone in essa agli apostoli del- 
l’Islamismo l’autorità dei profeti e de’ santi padri, 
non che quella di Licurgo e Solone. Studiandosi 
principalmente di muovere l’ambizione dell’impe- 
ratore Ottomano , proponeagli l’esempio del gran 
Costantino, ch’ottenne lo scettro del mondo ri- 
cevendo il battesimo.. Il soldano, ove riconoscesse 
quel Dio, da cui deriva ogni autorità, avrebbe 
sottomesso al suo dominio gli Abissinj , gli Ara- 
bi, i Mammalucchi, i Persiani , tutti i popoli iri- 
somma dell’Asia. Che se gli fosse stato d’uopo l’in- 
tervento' della corte romana per regnare sull’Oriente, 
il capo della Chiesa prometteagli l’aiuto delle sue 
preghiere e la protezione della pontificia autorità» 
.Al pontefice non fu più felice ne’ negoziati con 
Maometto , di quello che lo fosse stato in trat- 
tare co’ principi cristiani. Questi , ch’egli esortava 
a volere difendere i propri stati , rispondeangli 
con vane promesse , e Maometto , a cui offeriva 
in nome del cristianesimo la conquista del mondo, 
accontentossi di rispondere essere egli innocente 
della morte di Gesù Cristo , e pensare esso con 
ìspavento a coloro , eli aveanlo conficcato in croce . 

L’imperatore Ottomano , conifuistata ch’ebbe la 
Bosnia, ne fé morire il re fra tormenti. I soldati 
Turchi metteano a sacco le frontiere illiriche e 
minacciavano Ragusi : i pericoli dell’Italia faceansi 
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più si riunenti (li giorno in giorno. Il Papa riunì 
il suo concistoro, e gli espose compera venuto il 
tempo d’arreslare i progressi dei Turchi, e di in- 
cominciare la guerra santa , eli 'egli avea sempre 
predicata. Il duca di Jiorgogna , esso dice» , la 
repubblica veneta stanno' pronti par secondare la 
mia impresa. Mentre gli Ungheresi ed i Polac- 
chi inettonsi iti assetto p'er combattere cogli Ot- 
tomana sul ’Dniester e sul Danubio , gli Èpiroti 
e gli Albanesi alzeranno nella Grecia il vessillo 
della libertà : iti Asia il saldano di Caramania 
e tire di Persia assalteranno i Turchi f e secon- 
deranno gli sforzi dei Cristiani. 11 pontefice di- 
chiarò poscia che avea -risoluto d’andare in per- 
sona contro gli infedeli. Quando i principi y ag- 
giungeva , scorgeranno il vicario di Cristo che s’ in- 
cammina alla guerra , non avranno essi vergo- 
gna di rimanersi oziosi ? Carico come sono d’anni 
e d' infermità , poco mi rimane di vivere : io vado 
incontro ad una morte sicura: ma che ut importa 
mai di sapere l’ora ed il luogo del mio morire , 
purché io muoih per la causa di, G. C. e per la 
salvezza ! ' della cristianità ? 

X cardinali diedero unanime assenso alla risolu- 
zione di Pio -XI. Da queiristante il Papa attese agli 
apparecchi dall’andaia. Scrisse quindi una lettera 
a tutti i fedeli , per ivi tarli ad assecondarlo ne' 
suoi disegni. Il Santo l’adre dopo avere nella sua 
apostolica esortazione dipinto con vivace facondia 
le sventure ed i perigli della chiesa Cristiana, pro- 
seguiva così : 

J nostri padri perdettero Gerosolima e V Asia 
intiera : noi perdemmo la Grecia ed un'altra grande 
porzione dell’ .Europa , si che la Cristianità non 
più sta se non in un angolo del mondo. In si 
fatto estremo pericolo il padre comune dei fedeli , 
muovasi egli s lesso contra il nemico . Fuor di dubbio 
Michauu, Vol. xp . 9 
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la guerra non addicesi nè alla dolcezza de’ vec- 
chi , nè al carattere de’ pontefici ; ina ora che la 
religione sembra vicina a soccombere , chi varrà 
a rattenerci ? Nel tempo della pugna noi staremo 
sulla poppa d J una nave , o su d’un alto paggio 
benedicendo colle nostre mani i soldati di Cristo , 
ed invocando a loro favore il Dio degli eserciti. 
Così pregava Mosè sul monte , e alzava le mani 
al cielo , nel tempo in cui Israele combattea con 
popoli riprovati dal Signore. Noi saremo seguili 
dai nostri cardinali , e da un grosso novero di 
vescovi, noi cammineremo colla bandiera della 
croce spiegata , colle reliquie dei Santi, colf is tesso 
corpo di Cristo nella sagrosanta eucaristia. Sa- 
rayvi forse cristiano , il quale ricuserà di seguire 
il vicario di Dio , che col suo sacro senato , e con 
lutto il corteggio della chiesa s J incammina a di- 
fendere la religione e l J umanità? 

V'ebbe forse mai guerra più giusta e più ne- 
cessaria ?.T Turchi manomettono tutto ciò ch'avete 
caro maggiormente , tuttociò che la società umana 
riverisce siccome santo. Se siete uomini , potrete 
mancare di sentire compassione per li vostri si- 
mili. ? se siete Cristiani , la religione vi comanda 
di soccorrere i vostri fratelli. Se poi non vi muove 
la sciagura altrui , pensate almeno alla vostra sa- 
lute : abbiate pietà di voi stessi. Vi credete si- 
curi, perchè siete ancora lontani dal pericolo : do- 
mani però la spacca penderà sui vostri capi. Se 
voi non porterete soccorso a coloro che vanno in- 
nanzi a voi, quelli che vi stanno indietro , v'ab- 
bandoneranno ancor essi nei rischi. 

Avete voi la forza di sopportare l'obbrobrio e 
V umiliazione d' un dominio barbaro ? Ebbene ri- 
manetevi nelle vostre case : aspettatevi i vostri 
nemici , attendetevi que' vili Asiatici che non sono 
nemmeno uomini e che non ostante pretendono in - 

• 

4 % . . 


I' 


( i 3 g ) 1453*1481 

scientemente di governare tutti i popoli europei . 
Ma se voi possedete un nobile cuore , un carat- 
tere generoso , un’anima cristiana , seguirete se ma 
dubbio gli stendardi della chiesa : ci manderete 
de ’ soccorsi : aiuterete l’esercito del Signore, x • 

Iddio benedirà coloro che ci soccorreranno ; quelli 
che rimarranno indifferenti , non avranno parte 
nelle divine misericordie. Oh ! i cattivile gli empii 
che turberanno la pace pubblica , siano pur dessi 
maladelti da Dio ! Il cielo faccia su loro piom- 
bare tutti i flagelli dell’ira sua ! Vìvano costoro 
continuamente nella tenia , e la loro Vita stia come- 
sospesa ad un filo. Non le ricchezze t non la pos- 
sanza li difenderanno : le frecce del rimorso li tra- 
figgeranno in ogni luogo le fiamme dell'abisso 
consumeranno il loro cuore. 

Il pontefice Indirizzava questa esortazione ai prin- 
cipi v a’ nobili ed al popolo di ciascun paese: in- 
dicava quindi la città ed il porto d’Ancona sic- 
come il luogo verso cui doveano incamminarsi i 
Crocesignati. Promettea la remissione dei peccati 
a tutti quelli che venissero a loro spesa per sei 
mesi, ovvero che mantenessero uno o due soldati 
della croce perl’istesso spazio di tempo. Esso nulla 
avea da poter dare in questo mondo a’ fedeli , ch’a- 
vessero pigliata parte nella Crociata: ma scongiu- 
rava il cielo di dirigere tutti i ]or& passi, di mol- 
tiplicare i loro giorni , di conservare ed accre- 
scere i loro reami , i lóro principati , i loro beni. Sul 
fine poi dell’apostolico suo discorso volgessi al- 
l’onnipossente Dio con queste parole : Tu che per- 
scruti le reni ed i cuori , tu ben sai se noi nu- 
triamo altro pensiere , fuori dell’intenzione di com- 
battere per la tua gloria , e per la salvezza del 
gregge che ci è confidato. Vendica il sangue cri- 
stiano che viene sparso dal ferro ottomano e che 
d’ogni parte alzasi verso di te> Gitta uno sguardo 
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propizio sul tuo popolo ; guidaci in Una gìierrà 
intrapresa pel trionfo della tua legge. Fa che fd 
Grecia sia restituita al culto , e che tutta V Ed - 
ropa benedir possa il tuo nome. 

„ Questa bolla del papa fu mandata pel' tutto Po» 
neii te , e letta in tolte le chiese-. I fedeli radunali 
lacrimarono in udirti le sciagure della Cristianità; 
Nei paesi più lontani dalle invasioni dei Torchi, 
e lino nelle contrade settentrionali si presero la 
croce e Panni. Alcuni andarono alla volta d’Au- 
coria , altri recaronsi in Ungheria per raggiungervi 
l'esercito di Mattia Corvino, ornai vicino ad an- 
dare contro dei Turchi. » 

Pio 11 scrisse al doge di Venezia - pregandolo 
cl* assistere iti persona alla guerra che stava per 
fare agli infedeli. Ditea ad esiti che la presenza 
dei principi negli eserciti ispirava coraggio nei sol- 
diai proprii , e terrore nei nemici» Siccome il doge 
er«t avanzato negli anni , il papa rammentavagli 
d’avere anch’egli stesso i crini bianchi per l’età, 
e che il duca di Borgogna, il quale promettea di 
seguire i Crocesignati in Levante , avea toccata 
la vecchiaia. Noi saremo , aggiuugea il santo Pa- 
dre , tre vecchi alla testa dell’esercito Cristiano . 
Fio compiacesi del numero ternario , e la Tri-* 
mtà eh’ è in cielo , non mancherà’ di proteggere 
questa trinità .sulla terra. 

Sì fatte strane maniere d’esprìmersi eran sug- 
gerite dal cattivo gusto d« l secolo. Non di meno 
nel rappresentare la vecchiaia come la sola mo- 
trice e 1 ’ ultima speranza della Crociata , dipiu- 
geauo esse assai acconciamente lo spirito dei tempi 
rispetto alle guerre sante, epoteauo far presagire 
che felice non sarebbe stato l'esito d’ un’ impresa 
che p.-f riuscire uvea d’uopo dell’ ardore e del-, 
l’attività deilà giovinezza. Il doge di Veneziu in- 
dugiava ad imbarcarsi j ma siccome la repubblica 
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era in guerra con Maometto II, e bramava d’unire 
i propri interessi a quelli della Crociata , minaccia 
d’usare la forza onde costringerlo a seguitare il pon- 
tefice. Il duca di Borgogna ch’avea pel primo giu- 
rato d’andare a combattere cogli infedeli , punto 
non s’apprestava a porsi in. cammino. 11 papa si 
fece a rammentargli le sue promesse e rimprove- 
roìlo d'avere presi a gabbo gli uomini e Dio stesso ; 
agginngea poi che il suo mancar di fede avrebbe 
messala costernazione tra i Cristiani ^ ed ancora 
mandato a voto la Crociata. Filippo, a malgrado 
delle severe rimostranze di Pio, non si risolvette 
d’ abbandonare i propri stati } spedì soltanto due 
mille uomini all' esercito Cristiano. Ei paventava 
allora la politica di Luigi XI , che essendo Dellino 
volea guerreggiare co'Turchi , e che asceso al trono, - 
non ebbe più altri nemici se non i suoi vicini. 

Pioli dopo avere invocata la divina protezione 
nella basilica dei SS. Apostoli , partissi di Roma 
nel mese di Giugno dell’ anno 1464. Sorpreso egli 
d’ una lenta febbre e tendendo che la vista delle 
sue infermità non sminuisse il coraggio dei Cro- 
cesignati , dissimulò i dolori che soffriva , e rac- 
comandò al medico di conservare silenzio intorno 
alla sua malattia. In tutto il cammino , il popolo 
alzava preghiere al cielo pel buon èsito della sua 
impresa. La città d’Ancona lo ricevette in trionfo 
e salutollo come liberatore del mondo cristiano. 

Un grosso novero di Crociati era giunto 111 quella 
città.: erano essi per la più. parte senz’ armi e 
provvigioni, e quasi nudi. Le vive esortazioni dèi 

E ontefice non^avevano commossi i cavalieri ed i 
aroni della Cristianità. I poveri e gli uomini della 
classe più abietta del popolo pareano essere stati 
maggiormente colpiti dai peiicoli dell’Europa , che 
non i ricchi ed i grandi della terra. La moltitu- 
dine de’Crocesignati riuniti in Ancona, più che ad 
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uu esercito , rassomigliava ad una banda di men- 
dici e di vagabondi. Iu ogni giorno ne morivano 
alcuni per isteutoo per malattia. »Pio "il crasi im- 
pietosito sulle loro miserie; ma siccome non potea 

S ascerli “tutti , ritenne coloro eh’ erano in grado 
T fare la guerra a proprie spese , e rimandò gli 
altri colle indulgenze della Crociata. 

L'esercito Cristiano doveva incamminarsi verso 
le coste della Grecia , ed unirsi a Scanderbeg ch’avea 
non ha guari vinti gli Ottomani nelle pianure 
d'Ocridente. Erano stati spediti dei messi agli Un- 
gheresi , al re di Cipro, a tutti i nemici dei Tur- 
chi in Asia , senza tralasciare il re di Persia per 
avvertirli che si tenessero pronti ad incominciare 
"la guerra contro di Maometto. 

La città d’Ancona tirava a sè gli sguardi del- 
P iutiera Europa. Ed era di certo grande spetta- 
colo lo scorgere il capo dei fedeli , che disfidando 
i perigli della guerra e del mare , s’apprestava d’an- __ 
dare in longiuque contrade per vendicare l’uma- 
nità oltraggiata, spezzare i ceppi de’ Cristiani , e 
visitare i suoi figliuoli nelie*loro afflizioni. Le iorze 
però di Pio sventuratamente non caxrispondeano 
al suo zelo ; esse non gli lasciarono mandare ad 
effetto il sagrificio. L’armata navale stava per dare 
]a vela, allorché la febbre, che egli già avea in- 
dosso quando uscì di Roma , e che erasi aggravata 
per le fatiche del viaggio , divenne una malattia 
mortale. Sentendo che avviciriavasi la fine de’suoi 
riorui , convocò i cardinali , e fé loro dare giu- 
gamento ch’avrebbero continuata la guerra contro 
gli infedeli. Morì mentre loro andava appunto rac- 
comandando le cose di Levante. 

Paolo li eletto in pontefice , obbligossi in mezzo 
del' conclave a seguire l’esempio del suo anteces- 
sore : i Crocesignati però eh’ erano stati raguuati 
da Pio II tornarono alle loro case. I Veneziani ri- 
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masti soli portarono la guerra nel Peloponneso 
senza poter ottenere vantaggi di rilievo anitra i 
Turchi } essi devastarono il paese che voleano li- 
berare , e la toaggiore delle loro imprese si fu il 
sacco d’Atene. I Greci del distretto di Lacedemone 
ed alcune altre città, òhe colla speranza d’essere 
aiutate aveano alzato lo stendardo della libertà, 
non poterono resistere a’giannizzeri e caddero vit- 
time del loro affetto alla religione ed alla patria. 
Scanderbeg, la cui città capitale era assediata da’ 
Turchi , andossene ad implorare egli stesso il soc- 
corso del pontefice. Ricevuto che fu da Taolo II in 
presenza dei cardinali, dichiarò al cospetto del sagro 
collegio, che in Levante più non aveavi che l’Epiro» 
e neil’Epiro il suo esercito , i quali combattessero 
ancora a prò de’Cristiani. Aggiunse ch’ove soccom- 
besse , non sarebbevi più stato alcuno capace a di- 
fendere le strade che conduceano in Italia. U papa 
grandemente lodò Scanderbeg , e presentono d’una 
spada stata da lui benedetta : nello stesso tempo 
scrisse a’ principi Cristiani per indurli a soccor- 
rere l’Albania. Nelle sue lettere il pontefice ram- 
mentava tutto ciò eh’ aveano fatto i suoi prede- - 
cessori , tutto ciò eh’ avea fatto anch’egli per ischi- 
vare sì grandi sventure : accusava 1’ indifferenza 
de’principi e de’ popoli , e minacciava all’Europa 
le maggiori calamità , se essa non s’ affrettava dì 
prendere le armi contro dei Turchi. Le esortazioni 
di Paolo II riuscirono però inefficaci. Scanderbeg 
tornossene' ue’ suoi stati messi a guasto dagli Ot- 
tomani, portando seco soltanto alcun denaro ot- 
tenuto dalla Santa Sede. Non andò guari cb’esso 
morì a Lissa pieno di gloria , ma disperando ornai 
dell’esito della causa percuiavea combattuto du- 
rante l’intiero corso della sua vita. 

Fu tale aque’dì l’ascendente d’ un grand’uomo 
% eome Scanderbeg , che i Greci degenerati da lungo 
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tempo, giunsero sotto le sue bandiere a far ricor- 
dare i più bei giorni della gloria militare della 
Grecia. La picciola provincia dell' Albania a^ca 
resistito per vent’anni a tutte le forze dell’impero 
ottomano : la morte di Scanderbeg mise però il 
terrore fra suoi compagni d’arme. Accorre te, va- 
lorosi Albanesi ,* gridavano essi sulle pubbliche 
piazze , raddoppiate il vostro coraggio , poiché i * 
ripari dell' Epiro e della Macedonia sono ora ca- 
duti in polvere. Codeste parole formavano al tempo 
stesso l'orazione funebre d’un eroe e quella del- 
l’intero suo popolo. Erano appena passati due anni - 
dalla morte di Scanderbeg, che la maggior parte 
delie città dell’ Epiro era venuta nelle mani dei ' 
-Turchi, e come il principe albanese avea predetto 
al pa^fa , non timase più alcun atleta di G. C. a 
levante del mare adriatico. 

Da quel punto tutte le imprese contro gli in- 
fedeli si restrinsero ad alcune spedizioni dei Ve- 
neziani e de’ Cavalieri di Rodi , ma esse non ba- 
stavano ad arrestare i progressi degli Ottomani. 
Maometto 11 stava sempre meditando l’invasione 
della Germania e dell’Italia. Risoluto d’abbattere 
i suoi nemici, ed imitando l’esempio de’ ponte-/ 
fici romani, volle adoperare la religione per muo- 
vere l’entusiasmo ed il valore dei Musulmani. In 
mezzo ad una solenne cerimonia, essendo presenti 
il muftì ed il divano giurò di rinunziare a tutti 
ì piaceri t e di non mai volgere la faccia d’ Oc- 
cidente in Oriente , se non avesse rovesciati e 
fatti calpestare da’ suoi cavalli idei delle genti , 
questi dei di legno , di rame , d’ argento , d’oro 
e di pittura , che i discepoli di Cristo f oceano 
colle loro mani. Giurò quindi eh’ avrebbe stermi- 
nata dalla faccia della terra V iniquità dei Cri- 
stiani , e eh avrebbe proclamalo dall’orto all’occaso 
la gloria del Dio di òubaut e di Maometto. Dopo 
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sì Tatta minacciosa dichiarazione il Sultano invi- 
tava tutti- i popoli circoncisi che gli erano sog- 
getti , a venire presso lui, onde ubbidire al pie- 
cetto di Dio e del suo profeta. 

Il giuramento di Maometto li fu letto in tutte 
le moschee dell’impero, nell’ora della preghiera. 

I guerrieri, turchi s’incamminavano d’ogni parte 
verso Costantinopoli , e di già un esercito del sol- 
dano devastava la Croazia e la Carinola. Una for- 
midabile armata navale uscì ben presto dallo stretto 
ed andò -ad assalire l’isola d’Eubea ossia di Ne- 
groponte, la qual è separata per 1’ Euripo dalla » 
città d’ Atene . che gli storici Turchi appellano la 
città o la patria dei filosofi. In udire il primo an- 
nunzio del pericolo , il papa avea comandato che 
si facessero pubbliche preghiere nella città di Ro- 
ma. Andò egli stesso a piedi scalzi in processione 
avanti all’immagine della Madonna} mg il cielo, 
dice un sagro annalista , non deguossi d’esaudire 
le preghiere de'Cristiani. Negro poute cadde in manti 
dei Turchi, e l’intiera popolazione dell’isola veline 
stermrnata , ovvero condotta in ischiavitù. Un gran 
novero di coloro eli’ aveano difesa la patria con 
.. coraggio , spirò fra i tormenti : la fama quindi 
pubblicò in Europa i barbari fatti degli Ottomani, 
e tutte le nazioni furono colpite da spavento in 
ascoltarle. ■ - - 

Dopo 1’ ultima vittoria de’Turchi , la Germania 
dovea temere una vicina invasione, e le costiere 
dell’ Italia vedeansi minacciate. Il cardinale Bes- 
sarione indirizzò un’eloquente esortazione agli Ita- 
liani , e scongiurolli a unirsi contro il comune ne- 
mico. Il pontefice adoperò ogni sforzo per placare 
le discordie , e giunse a formare tra gli stati ita- 
lteni tuia lega somigliante a quella ohes’era messa 
insieme dopo la presa di Costautiiiopoli. I suoi 
fegati andarono in Francia ed in Inghilterra per 
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chiedere aiuto da que’ monarchi : Federigo per 
aderire alle sue calde istanze convocò una dièta a • 
, Rati'sbona , poscia a Norimberga ,' nella quale si 
videro comparire i messi di "Venezia , di Sien^P, 
di Napoli, d’Ungheria e della Carniola; tutti nar- 
rarono i zinali recati da’Musulmani , e dipinsero co* 
più cupi colori le sciagure ond’era minacciata l’Eu- 
ropa. In codeste due assemblei si presero parecchie 
risoluzioni intorno alla guerra contro degli Otto- 
mani , ma rxissuna fu mandata ad effetto. Era tale 
il generale accecamento , che le esortazioni del pon- 
. tehce, egli spaventevoli progressi de’ Turchi non 
valsero a svegliare lo zelo deqn'incipi e dei popoli. 

I cronisti contemporanei parlano dimoiti prodigi 
con cui volle Iddio in que' sventurati giorni mo- 
strare la sua possanza : il maggior miracolo però 
della Provvidenza si fu che l’Italia e la Germania 
non venissero in potere de’Musulroani dacché per- 
sona non v’era che pensasse a difenderla. 

Dopo la morte di Paolo II, che non ebbe agio 
di compiere l’opera sua , Sisto IY suo successore 
nulla lasciò da banda onde difendere la cristianità. 
Asceso appena sul solio pontificio , spedì cardinali 
in diversi paesi , per predicarvi la pace tra’Cristianì 
e la guerra ai Turchi. I legati aveano per ispeziale 
commissione d’afFrettare la riscossione delle decime 
per la Crociata : era stata anzi data loro autorità 
di scomunicare coloro che si fossero opposti a quella 
riscossione, o che avessero impiegato il denaro che 
se ne ricavava in altri usi. Codesta severità che 
cagionò turbolenze in Inghilterra e particolarmente 
in Germania, sortì buon effetto in altre regioni, 
e somministrò al papa i mezzi onde apparecchiarsi 
alla guerra. Nissuno peròde’principi Cristiani pr'en- 
dea le armi , e la Cristianità trovavasi sempre più 
esposta a pili grandi pericoli , quando la fortuna 
màndolle dal fondo dell’Asig im soccorso eh’ essa 
. punto non isperava. 
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Fra tutte le potenze eh’ arcano data parola dì 
combattere gli Ottomani , il solo che la mantenne 
si fu il re di Persia , al quale Calisto III inViato 
avea un missionario , e che s’era dichiarato alleato 
fedele dei Cristiani. Nella -sua risposta il monarca 
persiano sommamente encomiava il pontefice, fa- 
tagli coraggio a seguitare nell’ impresa di volere 
assalire Maometto II , ed anuunziavagli come sa- 
rebbe andato egli medesimo ad incominciare le osti- 
lità. Allorquando si ricevette in Roma la sua let- 
tera , le soldatesche di lui s’avanzavano per l’Ar- 
menia, e di già parecchie città Ottomane erano *• 
venute in potere de’ Persiani. Maometto II videsi 
quindi astretto a sospendere i suoi disegni di con- 
quista sulPEuropa , per andare contra i suoi no- 
velli nemici, colla maggior parte delle forze del 
suo impero. 

Per vero dire si sarebbe potuto cavar profitto 
da cotesta possente diversione de’Persiani : ma sol- 
tanto i Veneziani , il papa ed il re di Napoli si 
mostrarono pronti a guerreggiare coi Turchi. Il 
pontefice avea fatto fabbricare 24 galee co’denari 
incavati dalle decime della crociata. Quest’armata 
navale capitanata dal Cardinale Caraffa e che s’era 
raccolta nel Tevere, dopo essere stata benedetta 
da Sisto IV andò a raggiungere i navigli di Ve- 
nezia e di Genova , indi corse lungo le costiere 
dedTonia e della Panfilia incutendo terrore a tutte 
le città marittime di Levante. I Veneziani poi non > 
mancarono di rivolgere le navi Cristiane contro le 
•città che ad essi davano ombra per dovizie e per 
lo traffico. Satalia e Smirne soffersero tutti i fu- 
rori della guerra : la prima collocata sulle coste 
panfilio , serviva' d’ emporio alle derrate ed alle 
merci che si traggono dall’India e dall’Arabia, 

La seconda posta sulla marina Jonia possedeva 
ricche manifatture , ed un commercio florido. I 
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soldati cristiani commisero in queste due città gli 
eccessi d’ ogni spezie de' quali sino allora erano 
stati rimproverati soltanto i Turchi. Dopo questa 
spedizione da pirati , l’armata tornò ne’ porti di 
Italia , e il cardinale Caraffa entrò trionfante in 
Roma , seguito da 25 prigioni che stavano sopra 
superbi cavalli , e da 12 cammelli carichi .delle 
nemiche spoglie. Le insegne tolte a’ Musulmani , 
la catena del porto di Satalia , vennero solenne- 
mente sospese alla porta ed alle volte del Vaticano. 

Mentre che in Roma si celebravano questi pic- 
coli vantaggi , Maometto recava danni assai più 
terribili a suoi nemici ; quando egli tornò a Co- 
stantinopoli , avea già distrutti gli eserciti del re 
di Persia. L’imperatore turco possedea un van- 
taggio immenso sovra tutti i potentati che s’arma- 
vano contra lui , poiché questi non s’accordavauo 
mai tra loro , sia sul difendersi , sia- sull’assalire. 
Non andò guari che la discordia rinacque tra’ prin- 
cipi cristiani e specialmente tra que’ d’Italia. Il 
pontefice stesso scordò lo spirito di pace e d’unione 
ch’avea predicato, scordò la guerra santa, e Ve- 
nezia rimasa sola nella lotta contro degli Ottomani 
fu obbligata a chiedere la pace a Maometto. 

Gli Ottomani traevano profitto ugualmente dalla 
pace, che dalla guerra, per accrescere la loro pos- 
sanza. Nulla ornai più rimanea de’ tristi avanzi 
dell’impero _greco : Venezia avea perduti i suoi pos- 
séssi nell’Egeo e nella Grecia : a Genova finalmente 
venne tolta la ridea colonia di Caffa in Crimea. I 
Cristiani così altro più'nou conservavano delle con- 
quiste delle crociate , fuorché il regno di Cipro e 
l’isola di Rodi. 

Per lo spazio d’un secolo e più, i re di Cipro 
aveauo implorati i soccorsi di Ponente , ed aveanq 
non senza alcun vantaggio combattuto contro de* 
Saraciui , e particolarmente contro i Mammalucchi 
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d*Egitto. Le città. marittime- italiane proteggane* 
un ivanie , il cui trattici) dava loro grandi van- 
taggi ; a di mano in mano alcuni guerrieri euro- 
pio venivano in ajuto di lui. Focili anni dopo la 
presa di Costantinopoli , noi veggiamo Giacomo 
Coeur , ch’ave® ottenuta la restituzione de’ suoi 
beni , stabilirsi nell’isola di Cipro, e consacrare 
le sue sostanze e la sua vita in difendere i Cri- 
stiani d’Onentr. Dopo la sua morte, in una chiesa 
di Bourges da lui fondata, bggf-asi questa iscri- 
zione : Giacomo Coeur capitano generale della, 

chiesa contro gii infedeli (i). -* 

Il regno di Cipro dopo avere lunga pezza resi- 
stito a’ Masulmam divenne finalmente teatro e pre- 
da delle riv olvieioni. Abbandonalo in certo modo 
dalle potenze Cristiane, astrette a difendersi esso 
medesime da’ Turi hi , s era messo sotto la prote- 
zione de’ Mammalucchi d'Egitto* Nei tempi di tur- 
bolenze i malcontenti rifugia valisi al Cairo, e la- 
ccatisi proteggere da una potenza ch'avea grandis- 
simo interesse in ma genere viva la discordia. -La 
famiglia di Lusiguauo era prossima a spegnersi t 

(r) Giacomo Coéiir venne condannali) a morte ed i sudi 
Leni furono confiscati. Carlo Settimo acctiutentossj di sbali* 
dirlo : i suoi liciti però non gli vennero reiuluii se iiuu molto 
tempo dopo. Sessanta de'suui ili pendei! li , essendosi tassati 
tra lor» , raccolsero una sottilità di lìo m. scudi , co' quali 
Giacomo Coeur ritirossi in Cipro, e rimise in fiore i suoi 
nego/j. Fondarvi inoltre ulto spedale per 11 pellegrini , ed 
un convento di carmelitani , nel quale venne seppellito. 
Avea egli fabbricate parecchie case a Marsiglia, a Moti* 
pellieri ed a Bourges , fra le altre la bella casa, ove ora 
sta l'oliicio municipale* Luigi X( restituì la memoria di 
Giacomo Coeur. L'iscrizione di cui parlasi in questo luo- 
£b , dove» leggersi ancora nello spedale de' pellegrini di 
Cipro* 
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una donzella , ultimo rampollo di parecchi re, avera 
da prima sposato uu principe Portoghese , indi 
Luigi conte di Savoja. 11 soldano del Cairo e Mao- 
metto II pero non vollero soffrire che - un prin- 
cipe latino portasse la corona di Cipro ; fecero 
quindi eleggere in luogo di lui un figlio naturale 
dell’ultimo re. Giacomo, che la nascita illegittima 
tenea lontano dal solio , e .che avea sconvolto il 
reame colle ambiziose sue pretese, venne coronato 
re di Cipro nella città del Cairo , sottc^gli au— 
«picj* ed in presenza de’ Mammalucchi. Lo scan-i 
dalo di codesta incoronazione accrebbesi oltremodo 
allorché il nuovo fe promise che sarebbe stato fe- 
dele al sultano d’Egitto e rh’avrebbegli pagati cin-r 
quemila scudi d'oro per l’ornamento delle grandi 
moschee della Mecca e' di Gerusalemme. Giurava 
egli sul Vangelo di mantenere questa promessa, e 
per nulla tralasciare di ciò che richiedeano i Mam- 
malucchi, aggiunse le Seguenti parole. Se mai io 
mancassi alle mie parole , io sarò falsario ed apo- 
stata, rinnegherò L’esistenza di Cristo e la vergi- 
nità di sua madre , ammazzerò un camello sui 
fonti battesimali , e maledirò il sacerdozio. Tali 
erano le parole che la cupidigia del regnare po- 
nea in bocca d’un principe , ch’area a governare 
un regno fondato da’ soldati di Cristo. Mori egli 
dopo poco tempo da che avea preso possesso della 
suprema autorità. Il suo popolo pensò che 1 giorni 
del suo regno e della sua vita fossero stali abbre- 
viati dalla giustizia divina. 

La repubblica di Venezia , ch’avea adottata Cat- 
terina Cornaro, vedpva di Giacomo , impadronissi 
allora del regno di Cipro , ch’essa difese contro 
de’ Mammalucchi e de’ Turchi, fino alla metà del 
secolo seguente. . - 

L’Isola di llodi tirava a se tutti gli sguardi delr 
l’orbe cristiano. Codest’Isola difesa da’ cavalieri di 
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S. Giovanni-, rammentava a* fedeli Te ricordanze 
di Terra Santa, e tenea m essi ognora viva la speme 
di vedere qualche dì ondeggiare lo stendardo di 
Gristo sulle mura di Gerusalemme*. Una gioventù 
guerriera accorreva continuamente da tutte le con- 
trade di Ponente, e f’acea rivivere in certa qual 
maniera Pardore,Io zelo e le imprese della prima 
Crociata. L’ordine degli Spedalieri, fedele alla sua 
prima- istiluziòne , attendeva sempre a proteggere 
i pellegrini che andavano in Palestina , e diiendea 
i navigli Cristiani contro gli assalti de’ Turchi , 
de’ Mammalucchi e dei pirati. Fino dal principiare 
del suo regno Maometto il avea intimato al Gran- 
Maestro che gli dovesse pagare uri tributo , sic- 
come a suo sovrano signore : quegli però accon- 
tentossi di rispondere: Noi non andiamo debitori 
del possesso di Rodi eh’ a Dio ed alle nostre spa- 
de: il nostro dovere si è adunque d’essere nèmici 
e non tributarli degli Ottomani. Questa risposta 
punse l’orgoglioso soldano , ma dissimulò il suo 
dispetto , persuaso com’era che la vittoria avreb- 
begli ben presto dato quanto gli negava , e che 
l’avrebbe vendicato delia nobile non curanza de’ 
cavalieri di S. Giovanni,. 

L’imperatore Ottomano dopo avere trionfato de’ 
Persiani , era tornato a Costantinopoli pieno di 
nuovi ^disegni per conquistare l’Europa , e di mal 
animo contro 1 Cristiani ; tutto il suo impero ap- 
' parecchiaya^ù a servire di stromento delPambizione 
sua e del'* . ‘ Turchi non aveano fino 

a quel punt, erJ ; re fVa'tònìk.- nte > proveniva ciò dalla 
dilì’erenza . avevano c ^ e to fi^ e va 

loro ogni comunicazioni * *ni Cristiane, 

e dall’ignorare essi compiutami/’ •*' k o, le di- 
sposizioni , le forze della cristianità e perfino io 
stesso cammino ch'aveano a tenere. Essi impara- 
vano di mano in mano a conoscere le frontiere 
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dell’Europa e Te coste marittime ; stavano in astiato 
aspettando le occasioni propizie , pari al liotic della v 
scrittura che va di continuo vagando in* traccia 
d’alcuno che possa divorare. Essi s’assicuravano dei 
luoghi più avanzati , e s’incamminavano con pre- 
cauzione verso il paese ch’aveano in animo di con- 
quistare , corde un esercito s’avvicina ad una città 
che vuole stringere d’assedio. Nelle ripetute loro 
scorrerie spargevano il terrore nei popbli , che di- 
segnavano d’investire , ed infievolivano cosi i mezzi 
di resistenza de’loro nemici. Maometto erasi reu- 
duto padrone di Negroponte e di Scutari , per 
padroneggiare iri certo qual modo le coste dell’A- 
driatico e del mare di Napoli : d’altra parte pa- 
recchi de’suoi eserciti s’erano rinviati verso il Da- 
• nubio, onde aprirsi il cammino della Germania : 
alcune soldatesche Turche ch’erano penetrate fino 
Bel Friuli, adoperando per ogni dove ferro e fuoco, 
spaventavano la repubblica veneta ^'impratichi- 
vano delle strade che conduceano in Italia. 

Alloraquaudo ogni cosa fu in assetto per eseguire 
3 terribili suoi disegni, il soldano deliberò d’as- 
saltare nel .tempo stesso la cristianità in molti luo- 
ghi differenti. Spedi pertanto un grosso esercita 
onde invadere liJngheria e le pròvince vicine al I 
Danubio. Due armate navali , sulle quali stavano 
soldati in grau numero , doveano rivolgersi , una 
contro i cavalieri di Rodi , di cui Maometto pa- 
ventava il valore, l’altra contro le costiere del re- 
gno di Napoli , il possesso d^leujcuir'J^a avrebbe 
renduta piana la cònquij'^ - *^ ‘ dell’Italia 

meridionale. In sì ay' r speranze de’ 

Tedeschi edhmj*/^ ancora degli stati italiani 
erano ripoTTePuegti Ungheresi. Il re d’Ungheria ve- 
niva a que'dì riputato come il custode delle fron- 
tiere europee. Onde potere essere pronto conti- 
nuamente a combattere co’Turchi, riceyea in ogni 
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anno soccorsi in denaro dalla repubblica veneta e 
dall'imperatore Tedesco. Il pontefice aggiunga a 
questi aiuti una parte delle decime che riscoteansi 
per la Crociata , e i legati od i missionarii della 
Santa Sede audavano ognora cercando di Lenere vivo 
il coraggio dei soldati ungheresi. 

All’ approssimarsi dell’esercito Ottomano tutta 
l’Ungheria , governata allora da Mattia Corvino 
figliuolo d’Unniadc , corse all’arrni. L’esercito un- 
gherese incontrò i Turchi in Transilvauia e diede 
loro battaglia. La vittoria dichiarossi pei Cristiani-, 
che in un sol combattimento distrussero l’esercito 
nemico. I comtempuranei cronichisti non si sono 
tanto occupati in descrivere codesta terribilè pu- 
gna , quanto il giubilo che i vincitori mostrarono 
dopo il loro triónfo. L’iutiero esercito vittorioso 
assistette ad un banchetto apparecchiato sul campo 
di battaglia ricoperto de’morti , e fumante ancora 
della strage. I capi ed i soldati mescolarono i loro 
canti di letizia alle grida de’feriti e de’moribondi ; 
nell’ebbrezza anzi del bagordo e della vittoria dan- 
zarono barbaramente sugli insanguinati cadaveri 
de’loro nemici. 

La guerra tra Cristiani e Turchi diventava sem- 
pre più crudele, nè più altro non presentava che 
scene di barbarie e di distruzione. Le minacce di 
Maometto : il dritto delle genti e la lede dei giu- 
ramenti di continuo violati da Turchi sì in pace 
che in guerra : vent’anni di battaglie, di pericoli, 
di sciagure : parecchie migliaia di Cristiani con- 
dannati a perire fra’tormeuti per avere difeso la 
patria eia religione avevano irritato talmente 
I’ animo de’ soldati della cióce, elio la sete della 
vendetta li rendè alcuna fiata feroci al pari de’loro 
nemici , e nei loro trionfi scordarono troppo spesso, 
ch’eglino combattevano per la causa del Vangelo* 

Mentre l’esercito turco veniva sbaragliato sulla 
Michauu, Vol. XI. io 
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sponda (lei Danubio , l'armata navale di Maometto 
cJie drizzavasi verso l’isola di Rodi , rinveniva nei 
cavalieri di S. Giovanni, nemici non meno intre- 
pidi e formidabili degli Ungheresi. Il bassa che 
guidava quella spedizione, appartenga alla famiglia 
imperiale de Paleolog i , le cui umili preghiere s’e- 
rauo tante diate rivolte all’Europa cristiana. Presa 
die fu Bisanzio, abbracciò egli la religione musul- 
mana , ed altro più non cercò se non di secondare 
Maometto nel disegno da lui concepito di stermi- 
nare in Oriente la generazione de’Cristiani. 

Molti scrittori hanno diffusamente narrati gli av- 
venimenti dell’assedio di Rodi. Per avventura è 
questo il luogo di riparare un’ingiustizia commessa 
contro uno degli storici che ci hanno preceduto. 
Una parola che sfuggì all’abate di Vertot (i), e 
di cui la critica s’armò a suo danno , bastò per tor- 
gliergli il più nobile premio delle fatiche d’uno sto- 
rico, l’opinione cioè d’essere veritiero. Dopo aver 
esaminato con diligenza i monumenti istorici che 
ci rimangono , colla scorta dei quali l’autore della 
Storia de Cavalieri di Malta descrisse l’assedio di 
Rodi , noi ci compiaciam’o di rendere omaggio al- 
l’esattezza de’suoi racconti, e non temiamo di ri- 
mandare ad essi i nostri lettori. Potranno essi am- 
mirare in quell’ elegante storico l’eroica costanza 

(r) Narrasi che l'abate di Vertot stesse per alcun tempo 
aspet laudo la comunicazione di alcuni documenti, colla scorta 
dei quali comporre il racconto dell'assedio di Rodi. Vedendo 
che veniva ritardata si fatta comunicazione e volendo sol- 
lecitamente dar fine al suo librp , scrisse la narrazione del- 
l'assedio a capriccio. Appena aveala compiuta che giunsero 
i promessi documenti. Non volendo però egli rifare il la- 
voro , alla persona che gli portava quelle carte rispose : Il 
mio attedio è fatto , e lasciò correre uclla stampa quella 
parte di storia come aveala scritta da prima ( JN. d. T. ) 
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del Gran-Maestro Aubusson , l’iufaticabile intre- 
pidezza de’suoi cavalieri , che in mezzo alle ruine 
si difendono contro cento mille Ot ternani , armati 
con quanto seppero inventare l’arte degli assedii , 
e l’ingegno guerresco. All’ avvicinarsi de’ Turchi 
il Gran- Maestro avea implorato l’aiuto delle armi 
dei principi cristiani, ma tutti i soccorsi che gli 
verniero inviati si ristrinsero a due navigli napo- 
letani , i quali giunsero ancora dopo che era stato • 
levato l’assedio , e ad alcune somme di danaro ri- 
cavato da un giubbileo che il papa avea aperto a 
preghiere di Luigi XI. 

La terza spedizione di Maometto e la più rile- 
vante a cagione dei suoi disegni di conquista , era 
quella che dovea rivolgersi contro del reame di 
Napoli. L’armata ottomana arrestossi innanzi O- 
tranto : dopo alcuni giorni d’assedio , quella città 
venne presa d’assalto , e messa a sacco: la popo- 
lazione venne uccisa o menata schiava. Codesta ' 
invasione dei Turchi , a cui punto non si pensava , 
sparse il terrore per tutta l’Italia. Bonfinio ci narra 
che il pontefice ebbe per un istante in animo di 
abbandonare la città degli Apostoli , e d’andare 
in cerca d’un asilo nel regno di Francia. 

Ella è cosa probabile che se Maometto II avesse 
riunite le sue forze contro il regno di Napoli , < 
avrebbe potuto didà spingere le conquiste fino a 
Roma. La perdita però dell’esercito che sofferse 
in Ungheria, e la sconfitta delle migliori sue sol- 
datesche innanzi a Rodi dovettero rompere o al- 
meno sospendere l’esecuzione de'suoi disegni. Sisto 
IV riavutosi dal terrore che avealo investito sulle ' 
prime, invocò l’ajuto della cristianità. 11 sommo 
pontefice si volse a tutti i potentati ecclesiastici e 
secolari , a’Cristiani d’ ogni stato , scongiurandoli 
per la misericordia e patimenti di G. C. , per l’ul- 
timo giudizio , per la- promessa del battesimo, petf 
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l’obbedienza dovuta alla chiesa , a conservare tra 
di essi , almeno per tre anni , la carità , la pace 
e la concordia. Mandò per ogni dove legati con 
incarico di sopire le turbolenze e le guerre che 
tormentavano l’orbe cristiano. Codesti messi aveano 
ricevuta commissione d’adoperare con moderazione 
e con prudenza, e di ricondurre col mezzo della 

I iersuasione i popoli ed i re al verace spirito del- . 
'Evangelio. Onde inanimire i principi col proprio 
esempio , il pontefice fé partire per le costiere di 
Napoli le galee ch’egli avea destinate a soccorrere 
l’ isola di ltodi : comandò nello stesso tempo che 
si facessero pubbliche preci, e per accendere mag- 
giormente la pietà dei fedeli volle che nella chiesa 
universale a cominciare dal 1480 venisse celebrata 
l 'ottava dei Santi . 

Prima della presa d’Otranto , l'Italia trovavasi 
divisa più che mai. L’ ardore delle fazioni e le 
inimicizie cagionate dalla gelosia , aveano sì fat- 
tamente traviati gli animi , che parecchi Stati altro 
non iscorgevauo in una invasione de’ Turchi , se 
non la ruina d’un paese vicino o vero d’un par- 
tito rivale. Venezia venne allora accagionata d’a- 
vere chiamati gli Ottomani nel regno. Dessi però 
dire che la presenza del popolo e specialmente il 
racconto delle crudeltà esercitate dai feroci vin- 
citori d’Otranto, risvegliarono in tutti i cuori dei 
generosi sentimenti , e quando il sommo ponte- 
fice volgendosi agli Italiani disse loro essere venuto 
l’istante per correre all’armi, se avessero voluto 
difendere le loro terre, le famiglie, la fede e la 
libertà, l’intiera Italia ascoltò le sue esortazioni 
ed unissi contro del nemico comune. 

I discorsi e le preghiere del capo della Chiesa, 
non ebbero il successo medesimo iu Inghilterra, in 
Lamagua , in Francia. I legati della corte romana 
.Tennero in ogni luogo accolti rispettosamente, ma 
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non seppero porre fine alla guerra eh' artica tra 
gli Inglesi e gli Scozzesi, riè soiFocare i germi di 
una divisione sempre vicina a scoppiare tra Lui- 
gi XI, e l’imperatore Massimiliano. In una dieta 
germanica slata convocata a que’di , si recitarono 
al solito* discorsi patetici sulle calamità che mi- 
nacciavano 1’ Europa cristiana : non ebbevi però 
alcuno ch’impugnasse le armi. 

(ili ottomani rinchiusi in Otranto non erano 
forti abbastanza per avanzarsi hi Italia , ma po- 
teano però da un istante all’altro ingrossarsi. Dopo 
avere messo in ordine tre eserciti , il soldano turco 
ragunavane un quarto, per rivolgerlo, come gli 
fos>e venuto il destro r sia contro de’mammal ticchi 
d'Egitto, sia contra i cristiani di Ponente. Sì latti 
apparecchi non valsero contuttociò a scuotere la 
generale indifferenza. I popoli e le provinole che 
non credeansi minacciate , tornarono a’ioro anti- 
chi litigi. Aveano essi abbandonata la salvezza dei 
cristiani alle cure della provvidenza, allorché si 
riseppe la notizia della morte di Maometto JI. Que- 
sta nuova si sparse nello stesso tempo per ogni 
luogo, e venne ricevuta siccome l’annunzio d’una 
grande vittoria , specialmente ne’paesiche temeano 
l’arrivo degli Ottomani. In Roma , ove la paura 
era stata più grande , il pontefice comandò delle 
preghiere , delle feste e delle processioni che du- 
rarono per lo spazio di tre giorni , ne’ quali la 

S acifica artiglieria del castello S. Angelo non cessò 
i annunziare la liberazione dell’Italia. 

Questa gi<qa dc’Cristiani dipinge assai più che 
non le lunghe narrazioni , l’ambizione , l’ingegno, 
la fortuna e la politica del barbara eroe dell’ isla- 
mismo. Durante il tempo del suo regno , i cinque 
pontefici che erano successi l’uno all’altro sulla 
cattedra di San Pietio , aveano messo in opera 
tutta la loro possanza spirituale e temporale per 
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arrestare i progressi delle sue armi. Tu! ti ebbero 
nonostante il dolore di vedere accrescersi ed esten- 
dersi quell’impero avanti a cui tremava tutto l’O- 
riente , e del quale l’Occidente stava di continuo 
paventando le invasioni. 

(1481-1571)1 Turchi abbandonarono Otranto , e la 
discordia che nacque nella famiglia di Maometto fe' 
sospendere per alcun tempo l’esecuzione dei disegni 
della politica ottomana. lem-lem che i cronichisti 
latini chiamano Zizim{ 1) contrastò l'imperio a Ba- 
jazette : vinto poscia che fu, venne in Ponente per 
aspettarvi l’occasione favorevole di cominciare la 
guerra un’altra fiata. I cavalieri di Rodi l’accol- 
sero con grandi onori , fu poscia spedito in Fran- 
cia , e per uno strano accidente della sorte , un’o- 
scura commenda della provincia d’Auvergna di- 
ventò per alcun tempo l’asilo d’un principe ch’a- 
spirava al vasto impero de’ Turchi. La sua pre- 
senza fra mezzo a'eristiani potentati , mettea vivi 
sospetti nell’animo di Bajazette. Di già il re di 
Ungheria e quello di Napoli avevano data parola 
eh’ avrebbero soccorso il principe fuggiasco colle 
loro armi. L’ imperatore ottomano spedì amba- 
sciatori a Carlo Vili i quali gli annunziassero co- 
m'egli disegnava di conquistare l’Egitto , e ch'a- 
vrebbegli volentieri ceduto il reame di Gerusa- 
lemme , quando gli avesse consegnato Zizim. Nello 
stesso tempo il soldano del Cairo mandava al pon- 
tefice alcuui padri latini del Santo Sepolcro , chie- 
dendogli esso pure che gli desse in roano il fra- 
tello di Bajazette , che egli volea mostrare alla 
testa del suo esercito in una guerra che meditava 
di fare contro i Turchi: offeriva egli al papa per 


(0 Guicciardini lo chiama Gemiti. Altri storici italiani 
lo dicono Gemma ; i quali nomi souo più vi. iui al turco 
Jcm lem che non Zi Zim- ( N. d. T. ) 
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sì grande servigio centomila ducati d’oro , il pos- 
sesso della città Santa, e Costantinopoli ancora, 
se ne fossero stati cacciati i Turchi. Carlo Vili 
non era ancora in età di regnare , e la reggente 
intenta a restituire la pace nel regno , punto nòn 
diede ascolto alla proposta di Bajazette. Nemmeno 
il pontefice accetto le splendide esibizioni del sol- 
dano d’Egitto : l'importanza però che davasi a 
Zizim , fe’nascere nell’animo del papa il pensiero, 
eh’ egli avrebbe potuto servirsene con vantaggio. 
Chiese quindi ed ottenne il fratello di Bajazette, 
e poscia esortò i principi cristiani ad unirsi seco 
lui , promettendo d’ andare in persona alla con- ' 
quista della Grecia e della Siria. L’impresa d’In- 
nocenzo Vili , che rammentava quella di Pio se- 
condo , essere non dovea più fortunata : il pon- 
- tefice se ne stava occupando con più zelo che frutto, - 
quando venne sorpreso dalla morte. Alessandro VI 
che gli succedette , erasi procacciata co’ suoi co- 
stumi una fama , la quale allontanava la confidenza 
dei fedeli , e non permetteva di sperare che gli 
apparecchi d’una guerra santa potesse mai disto- 
glierlo dalle sue cure ambiziose, o distaccarlo dalle 
profane sue affezioni. 

Intanto il reame di Napoli , il quale avea data 
origine a tante guerre incominciate e continuate 
sotto le insegne della croce, fe’nascere ancora in 
questa circostanza il pensiero d’ un’ impresa che 
rassomigliava a una crociata. Le preghiere del duca 
di Milano e d’ altri piccoli potentati italiani ri- 
svegliarono l’ambizione del giovane re di Francia, 
il quale asceso che fu su quel trono , risolvette di 
fare conquista del regno ai Napoli , e di esten- 
derla fino sopra le terre degli iutedeli. La passione 
delle armi, lo spirito cavalleresco , e l’avanzo che 
rimanea nelle corti dell’antico amore per le cro- 
ciate e per le lontane spedizioni , favorirono l’im - 
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presa del monarca francese. Per tutto il regno si 
iecero preghiere pubbliche e processioni pel buon 
esito d’un’impresa contro de’Turchi : le predizioui 
poi o piuttosto le ispirazioni poetiche annunzia- 
rono all'Europa intiera la liberazione dell’Oriente. 

Quando Carlo VII! ebbe valicate le Alpi coll’e- 
sercito, tutte le popolazioni italiane lo accolsero 
coi più vivi segni di gioja. I popoli invocavano 
l’aiuto del re di Francia e de’ suoi cavalieri per 
la loro indipendenza: i guerrieri francesi venivano 
salutati tra splendide feste come i campioni del- 
l’onore delle dame. A Carlo Vili davasi poi il nome 
di messo di Dio , di liberatore della chiesa roma- 
na , di difensor della fede. Tutti gli atti del re 
tendevano a far credere che la sua spedizione avesse 
per oggetto la gloria e la salvezza della cristianità. 
Scrisse a’ vescovi francesi per chiedere ad essi le 
decime della crociata. Noi abbiamo intenzione , 
egli dicea , di ricuperare non solo il nostro regno 
di Napoli , ma ancora di procurare il bene del- 
V Italia e la ricuperazione di Terra Santa. 

Mentre tanto al di qua , come al di là delle 
alpi i popoli s’abbandonavano alla speranza cd alla 
gioja, regnava il terrore nel regno di Napoli. Al- 
fonso chiedeva aiuto a tutti i suoi amici, e spe- 
cialmcntgij alla Santa Sede. Egli poi per istrana 
combinazione, mentre ponea le maggiori sue spe- 
ranze nella corte di Ronicf, mandava ambasciatori 
a Costantinopoli per avvisare Baiazette de’disegni 
che Carlo Vili avea concepito sulla Grecia , e per 
^scongiurare l’imperatore musulmano , che il soc- 
corresse , difendendo il suo regno contro 1’ inva- 
sione dei Francesi. Alessandro VI che erasi dichia- 
rato P er 1« principi d’ Aragona , non vedea senza 
la più' viva inquietudine il cammino trionfale del 
re di Francia , che s’avanzava verso Roma senza 
trovare ostacoli. Indarno chiamò egli in suo soc- 
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corso e i potentati italiani e i Musulmani padroni 
della Grecia , indarno tentò d’ adoperare la sua 
possanza spirituale , che videsi tosto astretto a 
sottomettersi, e ad aprire le porte della sua ca- 
pitale ad un principe che egli riguardava siccome 
un suo nemico. 

Per tale maniera la guerra che il re di Francia 
avea giurato di muovere agli infedeli , incomin- 
ciava con una vittoria sul pontefice. Per una delle 
condizioni imposte al pontefice, il fratello di Ba- 
iazette verme dato nelle mani di Carlo Vili. Lo 
sventurato Jem-Jem , che non conoscea la politica , 
della quale era fatto zimbello, e di cui.dovea da 
Jj a poco essere vittima, ringraziò Alessandro VI 
perchè avessegli renduta la libertà. Congratulavasi 
egli (V essere protetto del Gran re di roncate , nè 
punto dubitava che Farmi cristiane avrebboiilo ri- 
posto sul solio ottomano. Carlo VITI però dovea 
essere ben poco inclinato a rendergli l'imperio di 
Bisanzio , ch’anzi avea comperato per se medesi- 
mo. Nel secolo passato si rinvenne nella cancel- 
leria di Roma un documento , col quale Andrea 
Taleologo dispoto d’Aeaia e nipote di Costantino, 
avea venduto al re di Francia tutti i suoi diritti 
all’imperio d’Oriente per quattromìlle e trecento 
ducati d’oro. Quest’atto col quale vendeasi^in im- 
pero avanti notaio , e che dovea venire confermato 
dalla vittoria , ci pare un assai curioso monu- 
mento storico , e serve a farci conoscere lo spirito 
e la politica di quei tempi rimoti; del rimanente ' 
il monarca francese parea valutar poco codesto ac- 
cordo , nè punto ne esegui i patti. L’ attenzione 
sua rivolgevasi spezialmente al reame di Napoli , 
che la fortuna dovea dargli in possesso , senza che 
gli facesse mestieri di dare una sola battaglia. 

Mentre Carlo interteneasi in Koma , Alfonso se- 
condo ridotto alle proprie forze , tormentato dalla 
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paura e da' rimorsi , inseguito dalle lagnanze dei 
Napolitani, discendeva dal trono e correva a rap- 
piattarsi in un monastero della Sicilia. Il figlio suo 
Ferdinando , quantunque avesse cacciati i Turchi 
d’Otranto , e fosse stato proclamato siccome il li- 
beratore dell’Italia , non seppe però risvegliare nè 
il coraggio dell’esercito , nè la fedeltà de’suoi po- 
poli' Dacché era stato annunzialo Tarrivo de’Fran- 
cesi , il giogo della casa d' Aragona sembrava di 
giorno in giorno più insopportabile. Allorquando 
Carlo ebbe lasciati i confini dello stato romano , 
invece di trovare eserciti nemici , incontrò solo 
sul cammino delle deputazioni che gli venivano ad 
offerire la corona di Napoli 5 nè andò guari che 
la capitale l’accolse trionfalmente e tutto il regno 
gli si sottomise. 

La fama non tardò a recare in Grecia l’annuncio 
delle miracolose conquiste di Carlo Vili. I Turchi 
d’Epiro presi*dal terrore credevano di vtdere ad 
ogni istante arrivare i Francesi. Nicola Viguier 
aggiunge, Baiazette aver avuto tale spavento che 
f e 1 venire tutto il suo navilio allo stretto del braccio 
di S. Giorgio per rifugiarsi in Asia. 

La presenza di Zizim nell’esercito cristiano in- 
timoriva particolarmente gli Ottomani ; ma la for- 
tuna non volea più far prodigi a favor dei francesi. 
Jem-Jem che il re di Francia sperava di mostrare 
ai nemici della fede , morì quasi subitamente al- 
lorché arrivò nel regno. Venne di questa morte 
accagionato Alessandro VI , a cui Baiazette dicesi 
avere promesso trecentomila ducati d’oro , Quando 
avesse aiutato suo fratello ad uscire dalle miserie 
di questa vita. Gli storici turchi narrano il fatto 
in maniera diversa : raccontano essi ch’un barbiere 
di Costantinopoli nominato M usta fa , fu spedito 
per avvelenare Zizim , e che quando tornossene al 
sultano per dargli nuova che il fratello suo era 
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morto, Baìazette l’innalzò al posto di gran visire, 

S arendogli il servigio di grandissimo rilievo , e il 
elitto degno di ricompensa. Se l’avvenimento è 
vero, dipinge esso con un tratto solo lo spirito e 
il carattere del governo ottomano. 

Le conquiste di Carlo Vili che davano sì gran 
timore a’Turchi, cominciavano ad eccitarne egual- 
mente in parecchi stati cristiani. Formossi contro 
i Francesi una lega , in cui entrarono il papa , 
l’imperatore Massimiliano, il re di Spagna ed i 

I anticipali potentati italiani. Ad esempio di Car- 
o Vili quella lega prese per pretesto di muove- 
re guerra a’Turchi: il suo disegno però non rimase 
lunga pezza celato , poiché essa fe'istanze per ot- 
tenere l’aiuto e l’approvazione di Baiazette. E sic- 
come i’ Greci dell’Epiro e del Peloponneso cerca- 
vano di trarre profitto dall’impresa del re francese 
per liberarsi dal giogo ottomano, aveano spediti 
ae’messi in Italia. Il senato veneto fe’arrestare quei 
deputati , e consegnò le carte ch’aveano seco loro 
agli inviati del soldano. Cinquantamille abitanti 
della Grecia perirono a cagione di sì vigliacco tra- 
dimento. 

Intanto l’incostanza dei popoli, eh’ erano stati 
6ulie prime favorevoli alle armi di Francia , e il 
malcontento che sempre ispira la presenza, d’ un 
esercito vittorioso , cangiarono ad un tratto la fac- 
cia degli affari nel reame di Napoli. I Francesi 
eh 'erano stati accolti con grandissimo entusiasmo , 
diventarono odiosi , e quindi tutte le speranze si 
rivolsero verso la famiglia d’Arag'ona , stata non 
ha guari abbandonata: Carlo Vili allora inve- 
ce d’indirizzare lo sguardo alla Grecia , lo ritras- 
se sul suo reame. Nel punto istesso in cui feasi 
incoronare come imperatore di Bisanzio e re di 
Sicilia , pensava di già ad abbandonare le fatte 
conquiste. Mentre la nobiltà, il clero e le magi- 
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strature tutte dello stato venivano a congratular- 
si col principe vittorioso, il popolo invocava con- 
tra lui la celeste protezione, e l’esercito francese si- 
lenziosamente aspettava il comando e il seguo della 
partenza. All’indomani della, sua coronazione, Carlo 
Vili quasi che fosse venuto a Napoli per una vana 
cerimonia, partì accompagnato dal fiore de’ suoi 
cavalieri , e ripigliò tristamente la strada del suo 
regno. Airarrivare in Italia, non avea egli udito 
in cammino se non benedizioni ed inni trionfali: 
al suo ritorno ascoltò solamente maledizioni de’ 
popoli e minacce dei nemici. Egli a*ea da prima 
attraversata l’Italia senza Combattere : per uscirne 
fu costretto a dare una battaglia , ed a riguardare 
come una vittoria la libertà che gli si diede di ri- 
condurre gli avanzi del suo esercito al di là del- 
le Alpi. 

Si compiè così tjuest’ impresa di Carlo Vili che 
si volle sulle prime presentare come una -guèrra 
santa , che venne guidata da una politica sprovvista 
<li previdenza , e le cui conseguenze diventarono 
tanto funeste alla Francia ed-all’Italia. Alloraquando 
stavasi allestendo la guerra , comparvero , -come di- 
cemmo, parecchie scritture sì in versi che in prosa, 
nelle quali si predicevano grandi vittorie. Non avea- 
no esse soltanto il fine di risvegliare l’entusiasmo 
dei popoli , ma ancora di raffermare nel disegno 
dell’impresa un monarca debole ed irresoluto, qual 
era Carlo. Alloraquando leggonsi i cantici e gl’inni 
profetici de’poeti , sembra di veder i Francesi che 
partano per la conquista dei luoghi santi: la scena 
» però cangiasi adatto , se si ritorna alla storia. Tutto 
c’induce a pensare che in questa circostanza le opi- 
nioni religiose, ed i sentimenti cavallereschi furono 
soltanto ausiiiarii d’una sventurata ambizione. Puos- 
si specialmente applicare alla spedizione di Napoli 
quel che Gian Giacomo Rousseau dice in certo qual 


Digitized by Googl 



( i65 ) 1481-1571* 

luogo dèlie Crociate: Gli intrighi de J gabinetti po~ 
neano a soqquadro gli affari , e la religione serviva 
di pretesto. 

La politica di Venezia, non la salvò dall’ira di 
Baiazette* che gli dichiarò la guerra. Alessandro 
VI pubblicò un giubbileo e chiede decime al clero 
d’Europa per apparecchiare una Crociata contro 
de’Turchi. Massimiliano imperatore. Luigi XII , i 
re di Castiglia , di Portogallo e d’Ungheria parvo 
che per un istante dessero orecchio alle proposte 
del pontefice j ma non andò guari che una vicen- 
devole diffidenza pose termine alla lega cristiana. 
Indarno i predicatori della Crociata ferono parola 
nei loro discorsi delle minacce di Baiazette , che 
punto non valsero a togliere dall’indilf renza i po- 
poli. Il papa trovò in ogni luogo degli ostacoli in 
levare le decime ed in distribuire le indulgenze. Il 
clero francese in quell’occasione non si pigliò briga 
delle censure ecclesiastiche , e una semplice deci- 
sione delle facoltà di Parigi bastò allora per ab- 
battere tutto l’apparato delle minacce pontificie , 
la qual cosà dà a vedere la decadenza dell’autorità 
papale , almeno in tjuanto risguarda le Crociate. 

Noi mostrammo in quale maniera e per quali 
cagioni siasi indebolito lo spirito delle Crociate i 
verso poi la fine del secolo XV e sul principiare 
del XVI , due grandi avvenimenti trassero a se 
l’intiera attenzione dell’Occidente. L’America era 
stata scoperta, e i Portoghesi erano passati oltre 
il capo di Buona-Speranza. Senza dubbio i pro- 
gressi della navigazione avvenuti nel tempo delle 
guerre sante , contribuirono alle scoperte di Vasco 
di Gama e di Cristoforo Colombo. Ma tosto clte 
vennero quelle scoperte conosciute dagli europei , 
occuparono esse lo spirito attivo , intraprendente 
ed inclinato* alle avventure, ch’avea per sì lungo 
tempo mantenuto vivo 1' ardore delle spedizioni 
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contro gli infedeli. L'inclinazione degli animi , le 
viste della politica , le speculazioni commerciali 
subirono tutte un cambiamento : videsi allora la 

S rande rivoluzione delle Crociate nella sua deca- 
enza , incontrarsi in certo qual modo colla novella 
rivoluzione che nascea dalla scoperta e dalla con- 
quista d' un altro mondo. 

I Veneziani , signori un tempi) del commercio 
dell’ Indie, furono i primi ad accorgersi delle mu- 
tazioni , le cui conseguenze doveano tanto riuscire 
loro funeste. Mandarono adunque in segreto al- 
cuni deputati al soldano d’Egitto, che aveva co- 
ni’ essi interesse ad abbattere l’influenza de’Por- 
toghesi. I messi veneziani indussero il sultano a 
collegarsi col re di Calicut e con altri potentati 
indiani , onde assalire le armate e le soldatesche 
lusitane. La repubblica fé’ promessa , ch’avrebbe 
spediti in Egitto e sulle costiere d' Arabia degli 
operai per fondervi artiglierie , e marangoni per 
costruire navi da guerra. Il monarca egiziano onde 
arrestare i progressi dei Portoghesi nelle Indie , 
volle da prima ispirare loro timori intorno a’iuoghi 
santi, che erano stati per sì lungo tempo , ed erano 
ancora venerati da tutti i fedeli d’Occidente. Mi- 
nacciò pertanto di rovinare da cima a fondo la 
chiesa del Santo Sepolcro : di spargere ai venti le 
ceneri dei martiri , e di sforzare tutti i Cristiani 
a rinnegare la fede di Cristo. Un francescano di 
Gerusalemme venne a Roma per far noti al pon- 
tefice i timori de’ Cristiani di Palestina e dei cu- 
stodi del Santo Sepolcro. Il papa compreso da ter- 
rore , afl’rettossi di mandare il francescano al re 
di Portogallo , scongiurandolo di sagrilicare a Dio 
ed alla cristianità le nuove conquiste. Il monarca 
portoghese accolse il messo ponti licio , gli donò 
rilevanti somme di denaro pel mantenimento de’ 
luoghi santi , e rispose al papa eh’ egli punto non 
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temeva di veder mandate ad effetto le minacce del 
soldano ; cliè anzi sperava di abbruciare la Mecca 
e Medina , e di sottomettere alla fede del Vangelo 
vastissime regioni , quando i principi cristiani aves- 
sero voluto unirsi a lui. 

Il soldano d’ Egitto che ricevea tributo da tutti 
i pellegrini, non distrusse le chiese di Gerosoli- 
ma, ma tentò una spedizione contra i Portoghesi, 
unitamente al re di Cambaia e di Calicut. Venne 
allestita a Suez un'armata composta di sei galee, 
di un galeone , e di quattro navi da carico, sulle 
quali s’ imbarcarono ottocento Mammalucchi. Il 
naviglio egiziano discese lungo il mar Rosso , co- 
steggiò 1' Arabia , passò il golfo di Persia , e venne 
a rippsarsi all’isola e porto, di Dio, uno de’luoghi 
più importanti pei traffico dell’India. Parla appunto 
ili questa spedizione l’autore de’ Lusiadi , allorché 
nel libro nono dice: Coll’aiuto delle armate che 
vennero dal porto d’ Arsinoe sperarono i Calicu - 
tiani di ridurre in cenere quelle d’ Emmanuele : 
ma l’arbitro del cielo e della terra trova sempre 
i modi per mandar ad effetto i disegni della sua ■ 
profonda sapienza. 

La spedizione de’Mammalucchi , a malgrado del 
buon esito ch’ottenne sulle prime , non produsse 
però i frutti che ne aspettavano la repubblica Ve- 
neta ed il sultano del Cairo. I Portoghesi mossi 
dalla disperazione aveano impegnato il re d’Etio- 

S ia perchè deviasse il corso del Nilo. Il disegno 
i chiudere le nuove strade di commercio, e il pas- 
saggio del Capo di Buona Speranza non era più 
ragionevole. Invece di tentare la sorte delle armi, 
i soldani de’Mammalucchi avrebbero meglio pro- 
curato l’utile de’ Veneziani e il proprio, se aves- 
sero moltiplicati i canali nelle loro province : se 
avessero aperto un passo comodo , spedito e sicuro 
al traffico inaiano, Sarebbesi con tal mezzo da loro 
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conservato alla navigazione del Mediterraneo il van- 
taggio, ch’essa ottenne per molti secoli sulla na- 
vigazione dell’Oceano, e le città marittime del- 
T Egitto e dell’ Italia- non avrebbero veduto disec- 
carsi ad un tratto le fonti della loro prosperità. 

Mentre la Veneta repubblica scorgea con Spa- 
vento le cagioni della futura sua decadenza , ispi- 
rava essa ancora gelosia a motiro dello splendore 
della sua ricchezza e della sua magnificenza. S’al- 
zavano continue lagnanze contro i Veneziani che 
generalmente s’ accagionavano di sagrilicare ogni 
altra cosa al loro commercio , e di tradire o fa- 
voreggiare i Cristiani , a seconda dell’utile che loia 
presentava la fedeltà o il tradimento. In una dieta 
che Massimiliano tenne in Augusta , Helian am- 
basciatore di Luigi XII pronunciò uu veemente 
discorso contro la nazione veneziana. .Rimprove- 
rolla da prima perchè colle ostilità e cogli intrighi 
avesse mandata a vóto una lega fermata contro de’ 
Turchi fra il pontefice, l’imperatore e i re diFrancia 
e d’ Aragona : quindi diedele accusa che avesse ri- 
cusato di soccorrere Costantinopoli assediata da Mao- 
metto II , non che Otranto. Il messo chiudea quindi 
il suo discorso invitando gli stati ed i principi ad 
unirsi per eseguire i decreti della divina giustizia, 
e consumare la rovina della repubblica veneziana. 
Quel discorso, itt^ cui s’invocava il nome del Cri- 
stianesimo , ma che però respirava soltanto odio e 
vendetta , fè una viva impressione sull’ adunanza. 
Le passioni che si eccitarono nella dieta d’ Augu- 
sta , e che noti lasciavano campo di pensare alla 
guerra contro de’Turchi , mostrano troppo lo staio 
d’agitazione -e di discordia in cui si trovava allora 
la Cristianità. Noi non parleremo della lega die 
formossi da prima contro i Veneziani , nòdi quella 
formata contro Luigi XII , e nemmeno dei -fatti 
che misero la dissensione in Italia e persino nel sena 
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della chiesa, che vìdesi minacciata d’uno scisma. 

_Nel concilio lateranense convocato da Giulio H 
si deplorarono le miserie della cristianità senza che 
vi si recasse rimedio.. Si tornò a pensare alla guerra 
contro i Turchi, senza mettere attenzione a’mezzi 
per continuarla. Le esortazioni del pontefice, che 
riputa vasi animato da un’ambiziosa politica, non 
ispirarono confidenza alcuna. Questo pontefice crasi 
immischia to assai operosamente nelle guerre contro 
i principi Cristiani. Dopo ch’erasi messo a far guerra 
m proprio nome , più non potea farla da concilia- 
tore, nè più procacciavasi il rispetto che merita- 
vasi il capo de’fedeli : non seppe quindi ristabilire 
la pace , ch’egli stesso avea turbata, nè punto era”li 
possibile di guidare un’irapiesa contro gli infedeli. 

Del resto le predicazioni della croce sì spesso ri- 
petute oramai più non muoveano alcuno. Per tante 
fiate s’ erano annunziate a’ popoli delle sventure, 
le quali di poi nou accaddero, ch’essi più non la- 
sciavansi intimorire. Dopo la morte di Maometto, 
parea che i Turchi avessero rinunziato a conqui- 
stare 1 Europa. Baiazette avea sulle prime assalito 
senza buon esito i Mammalucchi d’Egitto: erasi 
poscia dato alla mollezza e vivea tra 1 piaceri nel 
suo serraglio , di maniera che i Cristiani aveano 
goduti alcuni anni di pace e sicurezza. Ma siccome 
un principe indolente ed effeminato non adempieva 
al primo ufficio d’ un dispoto musulmano, quello 
cioè di guerreggiare, irritò l’esercito contro di sè, 
c cadde dal solio a cagione del suo genio pàcili- 
C i°; che S 1 * su ^cedette, più ambizioso ‘‘cru- 
dele di Maometto, e ch’era accusato d’avere av- 
velenato il padre e d’ essere ricoperto del sangue 
ella propria lamiglia , giunse appena all’impero, 
clic promise ai. Giannizzeri la conquista del mon- 
ito , e minacciò ad un tempo stesso l’Italia, la Ger- 
mania , la Persia e l’Egitto. 

Michaud, Vol, XI. „ 
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Nella ìa.a e ultima sessione del quinto con- 
cilio lateranense , Leone X attese a predicare una 
crociata contro il formidabile imperatore Ottomano. 
Fe’egli leggere ai padri del concilio una lettera del- 
r imperatore Massimiliano , clte esprimeva il do- 
lore di vedere la Cristianità sempre in preda alle 
invasioni d’ un popolo barbaro. 

Al tempo istesso , l’imperatore alemanno, scri- 
vendo alla dieta di Norimberga , dava a conoscere 
il desiderio che aveva sempre nutrito di ristabilire 
l’imperio di Costantino e di liberare la Grecia dal 
dominio turco. Noi avremmo volentieri , egli di- 
cea , impiegati in quest 3 impresa la nostra pos- 
sanza e la nostra persona ancora , se gli altri 
capi della Cristianità ci avessero secondati. In leg- 

S ere codeste lettere di Massimiliano, potrebbesi ere- 
ere, che egli fosse commosso più d’ogni altro dalle 
sciagure dei Greci e da’ pericoli della Cristianità. 
Incostante però e leggiero, com’era egli, non seppe 
mandale avanti con ardore un’ impresa che parea 
starali tanto a cuore. Passò quindi la sua vita in 
mulinare disegni contro i Turchi, in guerreggiare 
con potentati Cristiani: e nella sua vecchiaia si con- 
solò pensando , che la gloria di salvare l'Europa 
sarebbe stata forse riservata un altro dì per un 
principe di sua famiglia. 

Intanto i principi si esortavano per tale maniera 
1’ un l’altro ad impugnare le armi, senza che al- 
cuno di loro rinunziassc generosamente alla propria 
ambizione. Selim dopo che ebbe vinto il re di Per- 
sia, assalì 1’ esercito de’ Mammalucchi , cacciò di 
trono il soldano del Cairo , ed unì ai già vasti suoi 
stati tutti i paesi che una volta abitarono e pos- 
sedettero i Franchi in Asia. Gerusalemme vide al- 
lora sventolare sulle sue mura lo 'stendardo della 
mezza-luna , e il figlio (li Baiazette ad esempio 
d’ Omar profanò colla sua presenza la chiesa del 
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3an*o Sepolcro. La Palestina subiva soltanto un no- 
vello dominio, e per nulla canibiavasi la condizione 
dei Cristiani. Ma siccome P Europa temea più i 
Turchi i quali continuamente la minacciavano, che 
non i Mammalucchi , a cui più non faceasi guerra, 
così la notizia che giunse in Ponente della conqui- 
sta diSelim, sparse in ogni luogo l^i costernazione 
e il dolore. Parca che la città santa venisse assog- 
gettata per la prima volta al giogo degli infedeli, 
e i sentimenti di duolo e di spavento che provarono 
in quell’ incoutro i Cristiani , svegliarono di neces- 
sità il pensiero di liberare la tomba di G. C. 

Aggiungasi che le ultime vittorie dj Selim ab- 
batteano in Oriente le potenze rivali de’ Turchi, 
eh’ ancora restavano ; venendosi quindi così ad ac- 
crescere strabocchevolmente le lorze dell’ impero 
Ottomano , non avea questo più nemici a combat- 
tere , se non i popoli di Ponente. 

Leone X seriamente pensava a’ pericoli , da cui 
era minacciata la Cristianità : risolvette pertanto f 
d’ armare i principali potentati contra i Turchi. 

I prelati più illustri per dottrina ed accortezza ven- 
nero spediti in Inghilterra , in Ispagna , in Ger- 
mania , con incarico di pacificare le discordie tra 
i principi e di formare una possente lega contro 
i nemici della Cristiana repubblica. 11 pontefice che 
dichiaravasi in anticipazione capo di codesta santa 
alleanza , proclamò una tregua di cinque anni fra 
tutti glj stati Europei , e minacciò della scomu- 
nica chiunque turbasse la pace. 

Mentre il papa per tale maniera rivolgeva tutta 
Pattenzione sua agli apparecchi d’una crociata , i 
poeti e gli oratori, di cui incoraggiava le fatiche, 
di già il dipingevano come il liberatore del mondo 
Cristiano. Girolamo Vida in un’ode saffica indi ri Ita 
a Leone, cantava i travagli cli’avea a sostenere e 
le future sue conquiste. Guidato da poetico cntu- 
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siasmo , giurava egli d’andare ricoperto dì splen- 
dido acciaro fino all’estremità del mondo , e di bere 
in un elmo di bronzo le onde dello Xanto e del- 
l’Indo. Vantavasi eh’ avrebbe abbattuto colia sua 
spada i re barbari dell’Asia , e di già scorgeva la 
posterità collocare il suo nome tra quei guerrieri, 
i quali mai non aveano saputo che rosse la tema. 
Vida nella sua ode non parla di Cristo o della sua 
croce , ma sì di Bellona e d’Apolline. I suoi versi 
non pajono tanto ispirati dal Vangelo, come piut- 
tosto una imitazione d’Orazio,e le lodi ch’esso dà 
al capo della chiesa Cristiana rassomigliano del tutto 
nei modi di dire e nella forma agli encomii di cui 
il cantore di Venosa colma Augusto. Mentre così 
il Vida in versi profani congratulavasi col ponte- 
fice per gli allori che doveva cogliere tra i rischi 
e i sudori d’ una guerra santa, un altro letter-ato 
non meno celebre, in un’epistola in prosa, stam- 
pata innanzi alle orazioni di Cicerone , indirizzava 
al pontefice le stesse congratulazioni e gli stessi 
elogi. Navagero compiaceasi di celebrare quei giorni 
di gloria , ne' quali il pontefice sarebbe entrato 
trionfalmente nella città eterna , dopo avere am- 
pliati i confini del mondo Cristiano : que’ tempi 
fortunati in cui tutta l’Italia e tutti i popoli l’avreb- 
bero ricevuto come un dio disceso dal cielo per 
la loro liberazione. 

L’ Italia era in allora zeppa di Greci rifuggiti, 
tra’quali aveavi molti dotti : essi influivano gran- 
demente sugli animi , e di continuo dipingeano i 
Turchi come un popolo barbaro e feroce. La lin- 
gua greca insegnavasi con frutto nelle scuole più 
famose; i nuovi studi e l’ammirazione ch’ispira- 
vano i capolavori della Grecia, cresceano l’odio 
delle genti contro i crudeli dominatori di Bisan- 
zio , d’ Atene*, di Geròsolirna. Tutti i discepoli di 
Platone e di Omero s’associavano così iu certo qual 
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modo ne’ desidesii e ne’ discorsi all' impresa del 
pontefice. S’ebbe campo d’osservare che la foggia 
di predicare le crociate e i motivi che poneansi 
in mezzo onde risvegliare 1’ ardore de’ Cristiani , 
differirono a seconda delle circostanze, e collega- 
ronsi quasi sempre alle idee dominanti del tempo. 
In quello di cui parliamo , ogni cosa portare dovea 
l’impronta del bel secolo di Leone; e se le cro- 
ciate aveano potuto contribuire a far rinascere le 
lettere , era poi giusto che le lettere facessero di 
poi qualche cosa in una guerra intrapresa contro 
i nemici dell’ incivilimento e delle dottrine. 

I messi della corte romana erano stati accolti 
cortesemente in tutti gli stati Europei , nè aveano 
essi tralasciato di mettere in opera seduzioni, pro- 
messe , o quanto ancora può suggerire la profana 
politica , onde muovere i principi Cristiani alla 
crociata che proclamava il pontefice. Il sacro col- 
legio allegrossi pel buon esito della missione , e 
il papa per ringraziare il cielo e per chiamare le 
divine benedizioni sulla sua impresa , comandò che 
per tre giorni si facessero processioni e preci nella 
capitale del mondo Cristiano. Celebrò egli stesso 
il divino uffizio , distribuì elemosine , ed andò a 
piedi nudi e col capo scoperto nella chiesa de’ SS. 
Apostoli. 

Sadoleto segretario del papa , uno de’ più ele- 
ganti scrittori del secolo XVI , e che a giudizio 
<r Erasmo possedca la copia e i modi di dire di 
Cicerone , pronunziò innanzi al clero e al popolo 
Romano un discorso nel quale celebrava lo zelo e 
l’attività del sommo pontefice -, la premura de’prin- 
cipi Cristiani in far pace tra loro , il desiderio 
cb 'essi mostravano d’unire le proprie forze contro 
de’ Turchi. Nè tra gli stati Cristiani, in cui do- 
veano sperare l’umanità e la religione, tralasciò Sa- 
dnleto la nazibne elvetica : dipingeva egli quel pos- 
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sente e bellicoso popolo , acceso di sì caldo zelo 
per la guerra contro de’ Turchi , che le numerose 
sue soldatesche già pronte a mettersi incammino 
aspettavano soltanto il cenno del capo della Chiesa. 
L’oratore terminava il discorso con una veemente 
apostrofe alla schiatta degli Ottomani , a cui mi- 
nacciava la vendetta dell’ intiera Europa , e con 
un’invocazione a Dio, scongiurandolo ch'avesse 
a benedire le armi di tanti principi, di tanti po- 
poli Cristiani , a fine che l’imperio del mondo fosse 
tolto a Maometto , e le lodi di Cristo potessero 
alfine risuonare da mezzogiorno a settentrione , * 
dall'orto all’occaso. 

Leone X continuamente attendea alla Crociata, 
ch’ egli aveva predicato. Consultava i più esperti 
capitani: infbrtnavasi sulla forza dei Turchi e sui 
modi d’assaltarli con vantaggio : nelle lettere che 
mandava a’principied ai fedeli esortava i Cristiani 
a non trascurare le preghiere e le austerità della 
penitenza , ma loro raccomandava specialmente' di 
preparare le armi , e d’opporre la forza ed il va- 
lore a’ formidabili loro nemici. D’accordo quindi 
co’ principali potentati delle Cristianità , stabilì alla 
fine il modo eh’ aveasi a tenere nel governare la 
guerra santa. L’imperatore alemanno dovea som- 
ministrare un esercito , al quale sarebbonsi unite 
la cavalleria polacca e l’ungherese. Il re di Francia 
con tutte le sue soldatesche, con quelle de’Veneziani 
e di parecchi stati d’Italia, con sedici mila Sviz- 
zeri , sarebbesi imbarcato a Brindisi , e quindi do- 
veva scendere in Grecia , nel tempo istesso che le 
armate navali di Spagna , di Portogallo e d’Inghil- 
terra partirebbero da Cartagine e da’vicini porti 
per trasportare i soldati Spagnuoli sulle rive dcl- 
ì’ Ellesponto. Il pontefice proponeasi d’imbarcarsi 
egli stesso nel porto d’Ancona, per recarsi sotto 
alle-mura di Costantinopoli , generale convegno di 
tutte le forze Criatiane. 
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Il disegno era gigantesco , nè l'impero Ottomano 
sarebbe giammai stato esposto a pericoli più grandi, 
se così vasto concetto avesse potuto mandarsi ad 
esecuzione. Ma i monarchi seppero osservare a 
stento per alcuni mesi la tregua proclamata dal 
pontefice e da essi accettata : le soldatesche , che 
eransi obbligati a somministrare per la crociata , 
.divenivano loro di giorno in giorno più necessarie 
per ingrandire o difendere i propri stati. La vec- 
chiaia di Massimiliano, la prossima vacanza del 
solio imperiale teneano attenti gli ambiziosi ; nè 
andò guari che la rivalità di Carlo V e di Fran- 
cesco I accese di bel nuovo la guerra in Europa, 
oud'è che la Cristianità turbata dalle discordie dei 

S rincipi , più non pensò che potea venire invasa 
a' Turchi. 

Del rimanente le politiche dissensioni non erano 
state il solo ostacolo che si fosse frapposto all'ese- 
cuzione de’disegni di Leone X ; un’altra difficoltà 
nascea dalla riscossione delle decime. In ogni parte 
il clero parea che mostrasse i' eguale indilferenza 
per guerre che lo impoverivano : i popoli poscia 
temevano di vedere le loro elemosine impiegarsi ( 
in imprese che non aveano per iscopo il trionfo 
della religione. Il legato del pontefice in Ispagna 
si rivolse da prima agli Aragonesi, i quali rispo- 
sero con un rifiuto formale, espresso da un sinodo 
nazionale. Il cardinale Ximeries dichiarò in nomo 
del re di Castiglia , che gli Spagnuoli non credeano 
alle minacele de’ Turchi, e eh’ essi non avrebbero 
dato alcuna somma di denaro, pria che il ponte- 
fice non avesse positivamente indicato l’uso che 
volea farne. Se le ordinazioni ed i voleri della corto 
Romana incontrarono minore resistenza , e non 
cagionarono turbolenze in Francia ed in Inghil- 
terra , ciò avvenne perchè il cardinale Volsey mi- 
nistro d’ Arrigo Vili era stato associato alla mis- 


Digitìzed by Google 



1481*1671 ( 176 ) 

sione del legato apostolico , e perchè Leone X ab- 
bandonò a Francesco I la riscossione delle decime 
ilei suo reame. 

Noi avemmo sottocchio parecchi storici docu- 
menti non mai stampati , che spargono però una 
gran luce sulle cose da noi ora esposte. Il primo 
si è una lettera di Francesco I data in Amboise 
il 16 dicembre i 5 i 6 , colla quale Maestro Iodoco 
(Ji Legarde dottore in teologia e vicario generale 
di Tolosa , è nominato commissario per la cro- 
ciata nella diocesi. A queste, lettere patenti vanno 
unite alcuno istruzioni date dal re col consenso 
rie] legato pontificio , per 1’ .esecuzione della bolla 
che comanda la predicazione della Crociata nel re- 
gno di Francia negli anni i5i7e i 5 i 8 . Raccoman- 
davasi in quelle istruzioni , primieramente di sce- 
gliere buoni predicatori incaricati di tenere divo ti 
sermoni al popolo , e di spiegare le facoltà e di- 
spense che trovavansi nella bolla , come pure le 
giuste e sante cause per le quali prescriveasi che 
per lo spazio di due anni , tutte le altre indui - 
genze , e perdoni generali e particolari fossero so - 
spesi e. rivocati. 

Dopo aver parlato della scella de* predica tori e 
della maniera con cui àveano a predicare, le let- 
tere patenti danno alcune istruzioni sopra dei con- 
fessori. Il commissario generale della Crociata potrà 
sceglierne quanti giudicava conveuienti per ciascuna 
chiesa in cui fossero i tronchi e le bussole del 
giubbileo. L’ordinanza finalmente non iscorda al- 
cuna delle circostanze che accompagnavano la pre- 
dicazione d’una crociata, nè le forme con cui do- 
vevasi procedere a distribuire le indulgenze. Essa 
regola perfino la costruzione de’ tronchi collocati.- 
nelle chiese per ricevere le elemosine dei fedeli e 
le cerimonie religiose da osservarsi nel tempo del 
g’nbbileo. Ma sono specialmente a notarsi in quel- 
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l’atto le numerose precauzioni contro l’infedeltà 
e la frode. I distributori delle indulgenze erano 
obbligati ad attenersi ad una tari Ila per tutte le 
dispense e riabilitazioni che concedevano. Ai tron-. 
chi. in cui deponeasi il denaro dei fedeli, erano 
poste tre chiavi, nè aprivansi che in presenza dei 
testimonj. E tra i documenti che ci rimangono , 
haccene uno che riguarda Paprimento.de’ tronchi 
e il conto dello scosso e dello speso : in esso non 
ti tralasciano le più minute particolarità, e mo- 
strasi lino a qual punto spingeasi l’esattezza e la 
sorveglianza. Si latte rigorose precauzioni erano 
più necessarie , dacché i popoli inclinavano alla 
diffidenza in causa dell’esempio dei tempi trascorsi; 
e ben mancava perchè tutte le persone incaricate di 
ricevere il denaro della Crociata fossero tutte di 
buona coscienza e fuori di sospetto , come pre- 
scrivea l’ordinanza. Quanto più era sagro il motivo 
pel quale esigevasi il tributo, tanto più gli uo- 
mini erano facili a dillklare , e la carità mostra- 
vasi inquieta per l’impiego che poteasi fare delle 
sue odèrte. Àvea l’autorità d’uopo di esercitare 
nell’argomento severa vigilanza , mentre fra i sacri 
oratori eravi sempre qualcuno, il quale dava a di- 
vedere assai più zelo, che non saviezza, e le cui pre- 
dicazioni diventavano veramente scandalose. Sicco- 
me la più parte d’essi ricevevano un salario propor- 
zionato al denaro che versavano nelle cassette delle 
chiese , parecchi non lasciavano d’esagerare le pro- 
messe del sommo pontefice ed i privilegi conceduti 
a’doni della carità. L’istoria ci dà l’esempio d’un 
predicatore il quale fe’udire dalla cattedra evan- 
gelica codesta massima condannabile. Allorquando 
una moneta è posta nella cassetta della Crociata 
per liberare un’ anima del Purgatorio , tosto que- 
st' anima trovasi libera e vola al cielo. La facoltà 
di teologia di Parigi censurò questa proposizione , 
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siccome contraria a’dommi della chiesa; ma la pru- 
denza de’capi della chiesa gallicana e le sagge prov- 
videnze del re di Francia impedirono più gravi 
disordini ; ben diversamente accadde in Germania, 
ove gli animi erano irritati e scontenti oltre ogni 
credere, ove i semi delle turbolenze e dell’ eresia 
cominciavano a germogliare fino in seno del clero. 

Si ^ ben potuto vedere siccome la corte romana 
più facile si mostrasse di giorno in giorno ad aprire 
il tesoro delle indulgenze pontificali. Nelle prime 
spedizioni d’Oriente, queste indulgenze unicamente 
si concedevano a pellegrini di Terra Santa. Le si 
concedettero di poi a coloro che somministrassero 
le cose necessarie a mantenere i Crociati. In seguito 
venne compartita a4‘edeli ch’ascoltassero i sermoni 
dei predicatori della Crociata , e talvolta a quelli 
che assistessero alla messa dei legati pontifici i. Sic- 
come la distribuzione o la vendita delle indulgenze 
era un sorgente inessiccabile di ricchezze , Leone X 
immaginò di concederle non solo a coloro che colle 
loro elemosine avessero servito a sostenere le spese 
della guerra contro i Turchi , ma ancora a tutti 
i fedeli che avessero fatte offerte di denaro onde 
sovvenire alle spese necessarie per terminare la co- 
struzione della chiesa di S. Pietro , stata cominciata 
dal suo antecessore Giulio II. Sebbene codesta de- 
stinazione portasse con se alcun che di nobile e d’u- 
tile veramente , sebbene essa fosse degna per qual- 
che maniera d’un secolo in cui le belle arti man- 
darono sì vivo splendore, parecchi Cristiani e prin- 
cipalmente i Tedeschi altro non vidervi da prima, 
se non una vera profanazione ed un nuovo motivo 
per la corte romana , onde arricchirsi a spese dei 
fedeli. 

Alberto arcivescovo di Magonza eh’ aveva inca- 
rico di nominare i predicatori del giubbileo e i di- 
stributori delle indulgenze pontificie , scelse per 


Digitized by Googl 



> 


( >79 ) 1481-1571 

la Sassonia i Frati Predicatori o sia Domenicani , 
escludendo gli Agostiniani che aveano altra fiata 
adempiute tali commissioni. Questi mostraronsi sde- 
gnati per la preferenza data agli altri , e poiché 
non s’ era presa alcuna, precauzione , nè per impe- 
dire gli effetti di sì fatta rivalità , nè per mettere 
freno agli abusi che potessero commettersi, ne ven- 
ne che gli Agostiniani censurarono amaramente la 
condotta , i costumi , le opinioni dei Domenicani, 
mentre i Dominicani per loro parte davano real- 
mente motivo alle lagnanze degli avversari. 

Lutero, frate agostiniano, si fe’conoscere in que- 
ste violente discordie per l’ardore dei suoi discorsi: 
declamava egli vivamente contra i predicatori tra- 
scelti a raccogliere i tributi dei fedeli (1), e frale 
proposizioni eh’ egli sosteneva dalla cattedra , l'i- 
storia ci conservò Ja seguente, che venne censu- 
rata da Leone X. È un peccato il resistere ai Tur- 
chi y poiché la Provvidenza si serve di questa na- 
zione infedele per visitare le iniquità ael suo po- 
polo. Codesta strana dottrina prese credito fra par- 
tigiani di Lutero, ond’è che quando "il legato pon- 
tificio chiedè nella dieta di Ratisbona di riscuotere 
le decime per la Crociata , trovò forte opposizione. 
In tutte le parti della Germania udivansi lagnanze. 
Venne rimproverata la corte -di Roma, come po- 
nesse all’incanto le cose sagre , spogliasse i popoli 
\ creduli , impoverisse le nazioni e i re , accumu- 
lasse insomma sovra dei Cristiani miserie mag- 

(1) Alcuni scrittori pretesero contro dell'opinione di Bos- 
suet e di David Hume , che-Lutero non fosse stato indotto 
a contrastare al pontefice da gelosia e da amor proprio. Ma 
ad onta delle loro riflessioni il fatto è dimostrato, e il dotto 
Mosemio uon giudicò opportuno nella sua storia di giusti- 
ficare Lutero su questo punto , che d' altra parte è di pic- 
colo rilievo. 
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giori di quelle che poteano temere dalla domina- 
zione dei Turchi. 

Era più d’ un secolo che accuse di tal spezie pro- 

S oneansi in Germania , qualunque volta si esigesse 
enaro per la Crociata , od alcun tributo s’ impo- 
nesse dal papa a’ Cristiani. I riformatori trassero 
prolìtto da questa disposizione degli animi perispar- 
gere idee novelle e tentare una rivoluzione nella 
Chiesa. Presso una nazione per genio e carattere 
inclinala alle idee speculative , le novità filosofiche 
e religiose doveauo rinvenire caldi partigiani , ed 
ardenti apostoli , più che non in altro paese. È 
da aggiungersi che la Germania era stata meno 
delle altre regioni risparmiata dalla corte romana, 
e che lo spirito d’opposizione vi era nato nelle lun- 
ghe discordie tra il sacerdozio e l’imperio. Rotto 
una volta il vincolo eh’ univa gli animi , e scosso 
il giogo d’un’autorità consagrata dal tempo, l’op- 
posizione più non conobbe limiti , le opinioni più 
non ebbero ritegno. La Chiesa venne assalita nello 
stesso tempo da tutti i lati e da infinite sette dif- 
ferenti , che per la più parte contrastavano tra loro 
medesime: tutte però erano opposte alla corte di 
Roma. Da <piel punto scoppiò *la rivoluzione che 
* dovea separare per sempre dalla comunione romana 
parecchi popoli della Cristianità. 

Non è di nostro istituto il parlare degli avve- 
nimenti eh’ accompagnarono lo scisma di Lutero: 
,è però da osservarsi come l’origine delle riforme 
trovisi collegata non già direttamente alle Crociate, 
ma sì all’ abuso delle indulgenze che si promul- 
garono in occasione delle medesime. 

EINE DEL VOLUME UNDECIMO. 
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